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Epigrafe
 […] Nelle Isole Patrie si ritiene che il piano
        tedesco di ridurre in schiavitù le popolazioni dell’Europa e dell’Asia Settentrionale,
        oltre allo sterminio di tutti gli intellettuali, degli elementi borghesi, della gioventù
        patriottica, e via discorrendo sia stato una catastrofe economica. Soltanto i
        formidabili progressi della scienza e dell’industria tedesca li hanno salvati. Le armi
        miracolistiche, per così dire. […] La prognosi dell’oratore è stata infausta. Ritiene
        che la stragrande maggioranza dei nazisti più altolocati si rifiuti di accettare l’idea,
        vis-à-vis, del loro fallimento economico. In questo modo accelerano la tendenza verso
        tour de force avventuristici sempre più grandiosi e, genericamente, verso una sempre
        minore prevedibilità e stabilità. […] 
P.K. Dick, La svastica sul sole,
        Editrice nord, Milano, 1993, p. 97 (ed. or. The Man in the High
            Castle, Putnam, New York, 1962)
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Introduzione 



Una delle opere più note di Philip K.
        Dick, La svastica sul sole, è un romanzo ucronico in cui si immagina
        che le potenze dall’Asse abbiano vinto la Seconda guerra mondiale. Il mondo, pertanto, è
        dominato dal Reich Nazista e dall’Impero giapponese. Tra le righe del romanzo, si ritrova
        una considerazione che la potenza narrativa di Dick rende inequivocabilmente chiara: a
        dispetto del successo bellico e dell’ostentata leadership tecnologica, il sistema nazista è
        destinato al disastro economico. I leader del Reich provano a evitare l’irreparabile declino
        economico ponendosi sempre nuovi obiettivi di conquista che rafforzino il sentimento di
        supremazia nazista sul resto del mondo. Dopo aver trasformato l’intero mar Mediterraneo in
        un’unica area coltivabile per mezzo dell’energia atomica, si preparano alla conquista di
        Marte e l’equilibrio con l’Impero giapponese è decisamente instabile tale da rendere
        probabile una Terza guerra mondiale che condurrebbe alla catastrofe nucleare. 
L’intuizione di Dick in merito
        all’ineluttabile declino economico del regime nazista è uno dei pilastri concettuali
        dell’economia della pace. Nelle pagine che seguono, infatti, si introduce l’economia della
        pace disvelando in primo luogo il carattere pernicioso e instabile di un’economia di guerra.
        Un’economia di guerra non è foriera di alcun beneficio economico per le società. Per
        economia di guerra si intende non esclusivamente quella organizzata in preparazione o in
        risposta a un evento bellico specifico, ma piuttosto un’organizzazione dell’economia e della
        politica economica che non favoriscono la gestione e la risoluzione dei conflitti sia
        interni agli stati sia nelle relazioni economiche con altri stati e uno sviluppo economico
        di lungo periodo. L’esistenza di conflitti latenti o manifesti, istituzioni dominanti di
        potere e di coercizione rendono le società strutturalmente inadatte
        a uno sviluppo economico stabile nel lungo periodo. Per queste il declino economico è il
        risultato più prevedibile. La pace è l’unico scenario in cui è possibile immaginare una
        prosperità economica nel lungo periodo. 
Tali enunciati nel prosieguo della
        trattazione saranno corroborati in maniera esaustiva da proposizioni teoriche e da una ricca
        letteratura empirica. A dispetto dei molti studi esistenti, molti scienziati sociali,
        osservatori e policy-maker non hanno consapevolezza dell’elevato costo
        sociale di un’economia di non-pace. Nei media e nei dibattiti politici frequentemente si
        ripropone l’argomentazione decisamente fallace della guerra o della spesa militare come
        potenziali motori di crescita economica. Questa, purtroppo, è una convinzione molto popolare
        a dispetto della sua inconsistenza. La popolarizzazione di tale argomentazione, non a caso,
        è di matrice nazista. Adolf Hitler e i gerarchi nazisti avevano, infatti, la necessità di
        giustificare e coprire i propri fallimenti in ambito economico insistendo sulla retorica
        razzista e militarista che pervadeva la vita della società tedesca[1]. Sfortunatamente, la propaganda nazista ha generato spore estremamente
        resistenti. 
Questo libro è un tentativo di superare
        la fallacia di questo pensiero, presentando gli elementi fondamentali dell’economia della
        pace finora poco indagata in maniera sistematica. Il volume si può idealmente dividere in
        tre parti: in una prima parte sono presentate le basi concettuali e l’impianto teorico
        dell’economia della pace; in una seconda parte sono presentate le cause e i fattori
        economici associati ai conflitti armati e altre forme di violenza politica. In ultimo, sono
        presentati alcuni indirizzi per una politica economica finalizzata al «grande obiettivo»
        della Pace. In primo luogo, si consideri che la prospettiva di questo libro è una
        prospettiva di lungo periodo. Invero, ogni riferimento allo sviluppo economico sarà quasi
        esclusivamente in una prospettiva di lungo periodo. Tale impostazione motiva in molti casi
        la scelta degli argomenti inseriti nel libro nonché l’esclusione di altri. In secondo luogo,
        altra scelta nella stesura del testo è stata quella di non prediligere la descrizione di
        scenari di conflitti legati a stati o aree geografiche specifici.
        Per ognuno degli argomenti trattati, sono stati selezionati paesi o
        gruppi di paesi che presentano maggiore attinenza al tema analizzato. In questo modo si
        vuole privilegiare l’idea che dinamiche e accadimenti siano in ogni caso riproducibili in
        altri scenari, pur con le dovute differenze. 
Il libro è scritto principalmente per
        studenti e studiosi sia di economia sia di scienze politiche e relazioni internazionali. In
        ogni caso, al fine di raggiungere la più grande varietà di lettori possibile, si è cercato
        di adottare un linguaggio che evitasse tecnicismi e alcune brevi elaborazioni analitiche
        sono state inserite nelle appendici, mentre modelli e stime econometriche tratti dalla
        letteratura sono sovente inserite nel corpo principale del testo. Il libro, peraltro, è
        corredato da una ricca bibliografia in modo da consentire eventuali approfondimenti. 
Questo libro è dedicato alla mia
        famiglia. Mia moglie Anna Lisa mi è vicino da tanti anni e ha conosciuto i momenti più
        difficili di una carriera per molti anni in bilico. Inutile dire che senza di lei
        difficilmente alcuni traguardi sarebbero stati raggiunti. Livia – la nostra prima figlia –
        riempie il nostro mondo di un’energia e una creatività che speriamo di poter indirizzare nel
        miglior modo possibile in futuro e che ci rende genitori migliori ogni giorno. L’arrivo
        recente di Luca, poi, è stata una sferzata punk nella nostra vita. Luca ha la sindrome di
        Down e quindi ha modificato in maniera decisiva il nostro approccio a molte cose. Dopo il
        suo arrivo, la determinazione in merito ad alcune scelte di vita si è rafforzata. Spero che
        in questo libro traspaia una parte della carica che Luca mi ha fatto riscoprire. 
Questo libro sintetizza un lavoro di
        ricerca di molti anni ed è quindi il risultato di un lungo percorso iniziato anni fa con il
        mio dottorato presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore. In primo luogo, sono in debito
        con Damiano Palano e Vittorio Emanuele Parsi, amici oltre che colleghi, per il sostegno di
        molti anni. In diverse occasioni, ho condiviso con loro alcuni dei ragionamenti proposti in
        questo libro, arricchendomi dei loro diversi punti di vista personali e disciplinari. La mia
        gratitudine è, poi, per Lorenzo Ornaghi, già Rettore dell’Università Cattolica del Sacro
        Cuore, per l’aiuto e le opportunità che mi ha offerto in diverse occasioni, ma anche per
        l’interesse dimostrato per il tema della scienza della pace. In questi anni, inoltre, ho
        lavorato presso l’Istituto di Politica economica dell’Università
        Cattolica, e ringrazio Luigi Campiglio, Vito Moramarco e Marco Vivarelli, che mi hanno dato
        l’opportunità di portare avanti la mia attività di ricerca in autonomia e indipendenza.
        Alcuni degli argomenti qui presentati, peraltro, sono stati oggetto di analisi e dibattito
        in seminari ed eventi dell’Istituto. Da tali occasioni ho tratto ispirazione per
        l’approfondimento personale di aspetti poi rivelatisi fondamentali per la compiutezza
        dell’impianto teorico di questo libro. A Carlo Bellavite Pellegrini va la mia particolare
        gratitudine, per la stima e l’amicizia che mi ha riconosciuto. Un grazie sentito anche a
        Franco Anelli, Rettore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, per il supporto e
        l’attenzione in un particolare momento recente della mia vita e della mia carriera. Sono
        anche in debito con Guido Merzoni, Preside della Facoltà di Scienze Politiche e Sociali, per
        aver sostenuto il mio impegno in Ateneo nella diffusione delle tematiche al centro di questo
        testo. Ringrazio inoltre Laura Zanfrini e Mario Maggioni per l’attenzione e il dialogo su
        questi temi e Giulio Valtolina per le delucidazioni in merito a uno degli argomenti trattati
        nel testo. 
Al di fuori dell’Università Cattolica,
        neg﻿li ultimi anni sono stato attivamente coinvolto in comunità internazionali di scienziati
        della pace, in particolare nella Peace Science Society, negli
            Economists for Peace and Security (EPS) e nel Network of
            European Peace Scientists (NEPS). A molti colleghi devo arricchimenti
        significativi e in alcuni casi un sostegno inaspettato. Questo libro è anche frutto di una
        lunga serie di confronti con molti di loro. Ringrazio poi Marco di Domizio che con diversi
        suggerimenti ha contribuito in maniera preziosa alla stesura di questo libro migliorandone
        alcune parti in seguito a un paziente lavoro di lettura delle prime versioni. Ringrazio
        inoltre Marialaura Marinacci che mi assiste nella gestione del NEPS e che mi ha fornito un
        aiuto prezioso nella redazione finale del testo. Ringrazio infine amiche e amici che in
        diversi modi mi hanno sostenuto in questi ultimi anni: Rossella Valente ed Enrico Romano,
        Alessia Casetta e Gianluca di Pasquale, Isabelle Gnazzo e Donato Cilente, Lucia Saporiti e
        Francesco Vignarca, Margherita Marvulli, Lorella Numis, Ilenia Pagani, i ragazzi del GMO,
        Angelo Bongio, Massimo Calvi, Roberto Ciccarelli, Massimo Boccardi, Nino Grasso e Gaetano
        Manzi. 
    
In ultimo, questo libro è anche un
        tributo alla memoria di Walter Isard. Walter è stato il padre della scienza della pace. In
        particolare, egli interpretava l’economia della pace come pilastro di una più ampia scienza
        della pace che definiva la «regina delle scienze sociali». Dopo esserci incontrati nel 2003,
        egli ha sostenuto con decisione e generosità il mio impegno in questi studi. Ho nei suoi
        confronti un grande debito di gratitudine che spero di ripagare favorendo la diffusione
        dell’economia della pace tra le generazioni più giovani, anche per mezzo di questo libro. 


[1]  In merito all’economia della Germania nazista si
                veda Overy [1996]. 



Capitolo primo 

Definizione e dominio dell’economia della pace 

Il primo obiettivo dell’economia della pace, è esattamente quello di fornire gli
                strumenti teorici e l’evidenza empirica per integrare i tradizionali campi di indagine
                della scienza economica. In ultimo, essa consente di elaborare analisi in merito alle
                cause, ma anche alla conseguenze economiche dei conflitti. In questo, essa si
                arricchisce in maniera sistematica dei contributi provenienti da altre scienze sociali,
                in particolare dalla scienza politica, ma anche dalla psicologia, la storia e la
                sociologia. Il secondo obiettivo dell’economia della pace, inoltre, è quello di
                suggerire politiche economiche idonee a rimuovere le cause dei conflitti favorendo, in
                ultimo, un percorso equilibrato di sviluppo.





1.
            Definizione dell’economia della pace 



L’economia della pace è una branca
            della scienza economica che, pur trattata in un numero rilevante di studi passati, ha
            cominciato a essere sistematizzata solamente negli ultimi anni. Nel 1994, in
            particolare, Walter Isard [1994, 11] ha fornito la prima definizione di economia della
            pace: 
[…] l’economia della pace è interessata in
                generale: (1) alla risoluzione, gestione o riduzione del conflitto nella sfera
                economica; (2) all’uso di misure economiche e di politiche per controllare i
                conflitti, siano essi di natura economica o no; (3) all’impatto del conflitto sul
                comportamento e sul benessere di imprese, consumatori, governi e società. Centrali
                in questo campo di indagine sono: le analisi dei conflitti tra gli stati-nazione,
                regioni e altre comunità del mondo; le misure per controllare e mitigare le corse
                agli armamenti e perseguire una riduzione nelle spese militari; e i programmi e le
                politiche per utilizzare le risorse nuovamente disponibili per usi costruttivi […].
            


Dal punto di vista metodologico,
            l’economia della pace utilizza i classici strumenti della scelta razionale e della
            moderna analisi economica. Nella prima definizione di Walter Isard è peraltro altresì
            importante sottolineare che l’economia della pace non si limita allo studio positivo dei
            conflitti, ma presenta una natura intrinsecamente normativa. Questa caratteristica di
            scienza normativa è confermata da Arrow [1995] e da Coulomb, Hartley e Intriligator
            [2008] e Brauer e Dunne [2012]. 
Se ci si concentra, in particolare,
            su questo secondo aspetto, pertanto l’economia della pace si inserisce a buon diritto
            nella moderna economia delle istituzioni, in virtù del fatto che le istituzioni,
            interpretate come «regole-del-gioco» che disciplinano potenziali conflitti tra attori
            razionali, costituiscono, in ultima analisi, i
                driver di lungo periodo dello sviluppo delle società. Tale
            considerazione è in linea con la lezione di North, Wallis e Weingast [2009; trad. it.
            2012], che espongono in maniera chiara come l’assenza di un’analisi sistematica dei
            conflitti abbia – purtroppo – portato gli economisti a sottostimare il «peso
            improduttivo» della violenza, sia collettiva sia individuale. In questa luce si può
            quindi sposare una definizione proposta in Brauer e Caruso [2013, 154] secondo cui
            l’economia della pace: 
[…] studia gli aspetti economici e il design delle
                istituzioni politiche, economiche e culturali, le loro interrelazioni e le loro
                politiche per prevenire, mitigare o risolvere qualsivoglia tipo di conflitto
                distruttivo latente o in corso nelle società […]. 


In questa seconda definizione è
            presente un’evidente enfasi anche su un aspetto spesso non tenuto in adeguata
            considerazione, vale a dire sul fatto che l’economia della pace studia non solo i
            conflitti manifesti che si sono concretati in azioni violente e dispute militari, ma si
            preoccupa anche dei conflitti latenti tra stati, organizzazioni o gruppi in seno alle
            società. Tali conflitti, in particolare, costituiscono le istituzioni sociali nel senso
            che scrivono le regole del gioco e, di conseguenza, determinano il percorso di sviluppo
            dei sistemi economici. In situazioni apparentemente più semplici da interpretare, ad
            esempio rispetto a una rivalità tra stati, sarà necessario tenere in considerazione il
            fatto che spesso non sono solo le guerre a costituire un freno alla sviluppo e alla
            crescita, ma anche la presenza di un’economia permanente di guerra, seppur in assenza di
            un confronto bellico, vale a dire in quello che tradizionalmente si definisce «tempo di
            pace». Alcuni semplici esempi aiutano a chiarire. Il primo è quello delle spese
            militari. Anche in tempo di pace, ovvero in assenza di dispute militari su larga scala,
            spesso gli stati continuano a impiegare una quota significativa della spesa pubblica per
            mantenere i propri arsenali militari. 
Queste scelte di politica economica
            hanno delle ripercussioni non solo sulle strategie di politica estera di un governo, ma
            – come sarà spiegato nelle pagine che seguono – anche sui risultati economici di lungo
            periodo nella società. Lo sviluppo economico, in particolare, ne risulta depotenziato.
            In altre parole, pur in assenza di una disputa militare
            evidente, gli elementi economici legati a una guerra potenziale hanno un impatto
            significativo sullo sviluppo economico. Altro esempio è quello delle sanzioni
            commerciali. L’esistenza di sanzioni commerciali sicuramente penalizza in maniera
            significativa le economie dei paesi che le subiscono, pur in assenza di azioni militari
            in corso, in virtù della contrazione degli scambi e della conseguente scarsità di beni.
            In altre parole, le sanzioni economiche pur essendo considerate sostituti della guerra
            possono – soprattutto nei casi più gravi – avere i medesimi effetti economici di un
            conflitto armato, in particolare per quanto attiene alle severe privazioni economiche
            per le famiglie, alla caduta degli investimenti e ai processi inflattivi. 
Rispetto alle fonti di violenza in
            scenari intra-statuali, inoltre, esiste una varietà di situazioni che influenzano i
            risultati economici di un territorio, ma soprattutto le istituzioni che ne governano la
            vita economica. Si pensi alla presenza pervasiva di organizzazioni criminali che
            condizionano, necessariamente in senso negativo, i tassi di sviluppo di un territorio,
            ma anche alla creazione e alla gestione delle sue istituzioni formali e informali. A
            questo proposito è decisamente illuminante l’esempio che Acemoglu e Robinson [2012;
            trad. it. 2013] riportano nelle prime righe del loro libro Perché le nazioni
                falliscono? Nell’introduzione gli autori presentano il caso di una città
            separata in due dal confine tra USA e Messico che presenta profonde differenze in
            termini di reddito disponibile e livelli di benessere. La causa di tali significative
            differenze è da ritrovarsi nelle «regole del gioco» vale a dire nelle istituzioni
            formali e informali prevalenti. Nella parte statunitense della città, l’assetto
            istituzionale garantisce un percorso di crescita e sviluppo in linea con gli standard
            della più importante economia mondiale, mentre nel lato messicano le «regole del gioco»
            sono informate dall’esistenza di crimine, corruzione e insicurezza diffusa. In questo
            caso, gli investimenti produttivi ristagnano e la società non riesce a intraprendere un
            percorso di sviluppo nel lungo periodo. 
Ancora più evidente è il caso di
            scenari di conflitti ben più cruenti, quali le guerre civili o le forme di violenza
            politica operata da gruppi armati in molti paesi. Per quanto sopra brevemente descritto
            è chiaro che, così come suggerito nel già citato lavoro di
            North, Wallis e Weingast [2009; trad. it. 2012], si ha bisogno di teorie che siano in
            grado di integrare l’esistenza della violenza nei nostri modelli economici. Abbiamo
            bisogno, in particolare, di evidenziare interrelazioni e interazioni necessarie tra il
            mondo che tradizionalmente siamo abituati a tenere in considerazione nelle nostre
            analisi economiche e quello dei conflitti e della loro gestione. Invero, modelli che non
            tengono in adeguato conto la componente conflittuale riescono a descrivere compiutamente
            solo una quota ridotta di transazioni economiche. 
Il primo obiettivo dell’economia
            della pace, pertanto, è esattamente quello di fornire gli strumenti teorici e l’evidenza
            empirica per integrare i tradizionali campi di indagine della scienza economica. In
            ultimo, essa consente di elaborare analisi in merito alle cause, ma anche alla
            conseguenze economiche dei conflitti. In questo, essa si arricchisce in maniera
            sistematica dei contributi provenienti da altre scienze sociali, in particolare dalla
            scienza politica, ma anche dalla psicologia, la storia e la sociologia. Il secondo
            obiettivo dell’economia della pace, inoltre, è quello di suggerire politiche economiche
            idonee a rimuovere le cause dei conflitti favorendo, in ultimo, un percorso equilibrato
            di sviluppo. Questo secondo proposito arricchisce i tradizionali obiettivi di politica
            economica. In altre parole, in alcuni casi, gli obiettivi tradizionali di politica non
            sono stravolti o ignorati. Più propriamente alcuni di essi si arricchiscono di ulteriori
            aspetti. Il raggiungimento del «grande obiettivo della pace» rende più evidente il
                trade-off tra alcune scelte economiche potenzialmente in
            conflitto. In pratica, le evidenze dell’economia della pace forniscono elementi di
            valutazione ulteriori rispetto ai tradizionali criteri. 

2.
            Definizione di attività produttive e improduttive 



Pilastro concettuale dell’economia
            della pace è la classica distinzione tra attività produttive e attività improduttive. Le
            attività produttive sono tutte quelle attività economiche che concorrono ad aumentare il
            benessere di una società per mezzo della produzione di nuova ricchezza. In esse sono
            quindi ricomprese tutte le attività di impresa, di investimento
            e di scambio che tradizionalmente costituiscono il dominio della
            scienza economica. Le attività improduttive, viceversa, impiegano risorse scarse senza
            produrre nuova ricchezza per la società. Una prima distinzione in questo senso tra le
            attività economiche è rinvenibile nelle elaborazioni concettuali operate dai teologi in
            epoca medievale e tardo-medievale che possono essere considerate come le fondamenta
            della moderna economia di mercato. In particolare, teologi francescani quali Pietro Di
            Giovanni Olivi e Giovanni Duns Scoto, all’interno del dibattito in merito alla pratica
            del credito e dell’attività economica più in generale, distinguevano in maniera chiara,
            già nel tredicesimo secolo, tra il denaro dato a prestito per compiere investimenti
            produttivi e quello prestato a fini che oggi definiremmo speculativi. La pratica del
            credito finalizzata a concreti processi di investimento era da considerarsi legittima
            alla luce dell’utilità sociale che da essa derivava. 
In età più recente la prima
            sistematica indicazione di una distinzione nelle attività economiche è da ritrovarsi
            nella lezione dei fisiocratici e, in particolare, nel Tableau
                économique di François Quesnay nel 1758[1]. Nell’idea di Quesnay il primato produttivo in una società è attribuito al
            settore agricolo, mentre un ruolo improduttivo è attribuito alle attività
            manifatturiere. È chiaro che agli occhi di un economista moderno l’esclusione della
            manifattura dalle attività in grado di generare nuova ricchezza appare una proposizione
            quantomeno ingenua, se non opportunisticamente pregiudizievole. A dispetto di ciò,
            alcuni aspetti contenuti nel Tableau e in successive note sono
            rilevanti. In primo luogo appariva chiaro che è il bilanciamento tra attività produttive
            e attività improduttive a determinare il risultato economico di una società. In secondo
            luogo si delineava il ruolo del governo nell’economia e precisamente quello di favorire
            le attività produttive, di garantire i diritti di proprietà che agevolano gli
            investimenti produttivi e di evitare la formazione di rendite finanziarie improduttive,
            in particolare, attraverso una tassazione proibitiva. 
In tempi ancor più recenti, nei
            pochi lavori che si preoccupano di presentare una distinzione tra attività economiche
            produttive e improduttive, si può fare riferimento a Bhagwati
            [1982, 989] che definisce un’ampia categoria di attività
            improduttive (Directly Unproductive Profit-seeking Activities, DUP)
            enfatizzando, in particolare, la possibilità di profitti privati che, però, non si
            traducono in guadagni per l’intera società: «[…] essi non sono altro che modi per
            realizzare un profitto per mezzo di attività che sono direttamente improduttive; in
            altre parole essi restituiscono ritorni monetari ma non producono beni o servizi che
            entrano in una funzione di utilità direttamente o indirettamente attraverso
            un’accresciuta produzione o disponibilità di beni in un’economia […]». 
L’elaborazione concettuale di
            Bhagwati prende le mosse dall’analisi dell’attività di lobbying e di cattura della
            rendita, in particolare da parte delle imprese esportatrici, e quindi si preoccupa
            piuttosto dell’effetto distorsivo sul mercato e marginalmente della componente
            distruttiva di molte attività. Baumol [1990] presenta, invece, un quadro più generale in
            cui spiega l’impatto della presenza di attività improduttive (anche di quelle
            distruttive) sullo sviluppo di lungo periodo delle società. Egli evidenzia, in
            particolare, che a dispetto del fatto che lo spirito di impresa sia sempre presente tra
            gli uomini, esso può prendere diverse forme in base a come la società premi
            rispettivamente i comportamenti produttivi e improduttivi. Questo determina profonde
            differenze tra le società, poiché le regole del gioco possono essere significativamente
            differenti. Baumol presenta questa argomentazione menzionando alcuni esempi tratti dalla
            storia. Nell’antica Roma le attività artigianali, manifatturiere e commerciali erano
            solitamente occupazione dei liberti e, pertanto, interpretate come «inferiori» rispetto
            alla vita di rendita del patriziato. In questo contesto l’innovazione era osteggiata.
            Baumol, a questo proposito, cita un aneddoto in merito alla sorte di un inventore di un
            vetro infrangibile fatto decapitare dall’imperatore Tiberio per evitare che questi
            introducesse la sua invenzione sul mercato, facendo crollare il valore di altri
            materiali preziosi. Questo aneddoto è utilizzato da Baumol per confermare l’idea che
            imprenditorialità e innovazione non fossero in alcun modo incentivate nella Roma antica.
            Infatti, l’attività principale per l’accumulazione di ricchezza era costituita da
            incarichi di natura politica e amministrativa, unitamente al godimento delle rendite.
            Nell’alto medioevo, invece, la principale forma di acquisizione della ricchezza erano le
            iniziative militari. L’appropriazione violenta di territori e
            castelli costituiva la modalità legittima per mezzo della quale i nobili medievali
            potevano aumentare le proprie fortune. Sulla base di questi elementi Baumol [1990, 904]
            opportunamente sottolinea che a dispetto del fatto che tale competizione violenta abbia
            generato forme di innovazione (in particolare nella tecnologia militare), il risultato
            sociale di tali scenari di guerra era stato comunque negativo: «[…] Questo tipo di
            iniziativa imprenditoriale differisce ovviamente di molto rispetto all’introduzione di
            un processo industriale che faccia risparmiare costi o di un nuovo prodotto apprezzato
            dai consumatori. Un individuo che persegue la ricchezza attraverso l’appropriazione
            operata per mezzo della forza di beni altrui certamente non contribuisce al prodotto
            nazionale. Il suo effetto netto potrebbe non essere un mero trasferimento ma piuttosto
            una riduzione del reddito e della ricchezza di una società […]». 
La distinzione tra attività
            produttive e improduttive, inoltre, era richiamata in maniera esplicita nel famoso
            diagramma della frontiera delle possibilità produttive proposto da Samuelson [1970] che
            spiegava il trade-off tra burro e cannoni. In quell’analisi, con il
            termine «burro» vengono individuati tutti i beni che derivano dalla produzione civile,
            laddove con «cannoni» si indica la quantità di risorse allocate solitamente a scopi
            militari. L’origine di questa espressione, divenuta poi famosa nel corso degli anni e
            utilizzata sovente anche da decisori politici, è da ritrovarsi, non a caso, nel Terzo
            Reich nazista in cui la politica economica era decisamente improntata a un’economia di
            guerra e quindi vedeva una netta dominanza dei cannoni a discapito del burro. In
            particolare, Samuelson [1970,18] scriveva: «[…] allora assumiamo che si possano produrre
            solamente due beni (o due classi di beni). A voler essere plateali, possiamo scegliere
            quella coppia di cui sbraitava nelle sue invettive Adolf Hitler – burro e cannoni […]»[2]. La scelta di allocare risorse scarse tra burro e cannoni era quindi
            riconosciuta, anche se in maniera che poteva apparire eccessivamente semplificata, come
            uno dei principali problemi di politica economica. In linea più generale,
            alla luce della lezione di Baumol, si potrebbe assimilare il
            burro a tutte le attività produttive e i cannoni non solo alle attività improduttive
            legate alla spesa militare ma anche a un insieme più ampio di attività improduttive. 
Le attività improduttive, infatti,
            sono varie e differiscono per molti aspetti. In questo contesto è necessario evidenziare
            che esse possono essere distinte in attività «improduttive transattive» e in attività
            «improduttive distruttive». Le prime non contribuiscono alla creazione di nuova
            ricchezza per la società, ma non risultano distruttive se non nella misura in cui si
            consideri la perdita di valore aggiunto futuro. Esse nascono dallo sfruttamento di
            rendite, da comportamenti negoziali o da transazioni che pur non creando nuovo reddito e
            nuova ricchezza, possono risultare neutrali rispetto allo sviluppo. Un esempio classico
            è quello degli avvocati: la loro attività non è direttamente produttiva, ma è
            indirizzata a ridistribuire ricchezza esistente tra le parti in causa. Quindi, per
            quanto i loro personali profitti si traducano in consumo e per quanto siano necessari
            gli avvocati alla vita delle società moderne, noi tutti riconosciamo che una società
            caratterizzata da un numero eccessivo di avvocati potrebbe invero risultare litigiosa e improduttiva[3]. 
Al contrario, le attività
            improduttive distruttive depotenziano in maniera decisiva lo sviluppo, poiché
            distruggono le diverse forme di capitale destinate all’attività produttiva, in
            particolare il capitale umano. Tutte le attività predatorie, violente o anche destinate
            al contenimento della violenza ricadono in questa seconda categoria. La guerre sono
            evidentemente la manifestazione più chiara di un’attività distruttiva su larga scala, ma
            se ne potrebbe evidenziare una pletora. Nella realtà occorre riconoscere che possono
            esistere livelli desiderabili di attività improduttive distruttive, ma un’economia
            caratterizzata da eccessiva violenza (attuata o minacciata) o dal suo contenimento è in
            ogni caso improduttiva e destinata al declino. 
        
Volendo proporre un ulteriore
            esempio noi tutti riconosciamo l’importanza di avere un corpo di polizia, ma nel
            contempo non vorremmo vivere in uno stato di polizia. Siamo altresì concordi che
            l’esistenza di un esercito possa essere funzionale per la sicurezza di un paese, ma
            riconosciamo immediatamente che un esercito dalle dimensioni eccessive è sovente
            prerogativa di governi dittatoriali e può condurre in ogni caso all’instabilità poiché
            gli incentivi di questo a sostituirsi a un governo civile tendono ad aumentare[4]. 
In altre parole si potrebbe
            affermare che esiste una relazione non lineare tra il benessere degli individui in una
            società e il grado di pervasività dei corpi militari o di polizia legittimi. Tale
            relazione non lineare potrebbe immaginarsi come una «U» rovesciata per cui la
            performance economica di una società può migliorare fino a che il livello di attività
            improduttive non superi un valore massimo. Una volta superato tale punto massimo la
            performance economica di un paese tenderà a essere più bassa. Pur concettualmente
            suggestiva, è difficile, comunque, delineare in maniera accurata una soglia di attività
            improduttive superata la quale un’economia è destinata all’instabilità, a perdite di
            produttività e quindi al declino, ma alcuni esempi tratti dalla storia contribuiscono a
            chiarire, seppur solo aneddoticamente questo punto. 
Ritornando all’esempio della
            pervasività e all’impatto degli eserciti, si può fare riferimento agli stati totalitari
            in quanto esempi chiarissimi di sistemi sociali in cui l’eccessivo peso delle spese
            militari – attività improduttive distruttive per eccellenza – hanno costituito un
            fattore di declino e di mancato sviluppo economico[5]. Tra gli altri, l’URSS è stato forse un esempio eccezionale di sistema di
            minaccia improduttivo: una società controllata in maniera capillare da diversi corpi di
            polizia, che destinava con regolarità una quota superiore al 15% del proprio PIL alla corsa agli armamenti e disincentivava in
            maniera sistematica l’attività economica produttiva come evidenziato in Gregory e
            Harrison [2005]. Non stupisce, pertanto, l’attuale fragilità
            dell’economia russa e delle altre repubbliche nate dalla disgregazione dell’URSS. 
In breve, nel momento in cui le
            attività improduttive tendono a dominare le attività produttive, le società tendono al
            declino economico. Questo è tanto più evidente nel momento in cui le attività
            improduttive rientrano nella sub-categoria di attività «distruttive» a dispetto del
            fatto se esse abbiano già concretato la loro perniciosa influenza o il nocumento sia
            ancora lungi dal manifestarsi. È necessario, pertanto, disporre di modelli
            interpretativi in cui siano spiegati i meccanismi che generano e alimentano le attività
            improduttive e in particolare quelle distruttive. 

3. I
            sistemi sociali tra minaccia, scambio e integrazione 



L’impostazione teorica di fondo di
            questo lavoro prende le mosse dal contributo dell’economista Kenneth Boulding, da questi
            elaborato agli inizi degli anni Sessanta del secolo scorso[6]. L’analisi di Boulding si proponeva di superare il paradigma neoclassico in
            cui i sistemi di scambio costituiscono il tradizionale ed esclusivo campo di indagine
            della scienza economica. Invero, in molti casi, molte relazioni umane sono
            intrinsecamente economiche, pur non essendo relazioni di scambio. Boulding, infatti,
            analizza alcuni comportamenti umani non tenuti in adeguata considerazione dall’economia
            classica, vale a dire le relazioni di minaccia e le relazioni di integrazione che
            presentano caratteristiche differenti rispetto allo scambio. 
La differenza più evidente è nella
            forma dell’interazione tra gli agenti razionali coinvolti in una relazione sociale. In
            sintesi Boulding tipizzava tre scenari: (i) sistemi di scambio;
                (ii) sistemi di minaccia; (iii) sistemi di
            integrazione. Nella sua forma più pura i sistemi di scambio sono tradizionalmente
            caratterizzati dalla relazione biunivoca di almeno due agenti, A e B, che scambiano un
            bene X. Ogni agente razionale massimizza una sua funzione di
            utilità. L’interazione tra A e B, solitamente, è mediata da un prezzo, sebbene questo
            non sia strettamente necessario. Nelle tradizionali interpretazioni il numero di
            individui presenti nel mercato è elevato e, quindi, il prezzo è dato e non
            contrattabile, rispecchiando in questo modo l’anonimità del mercato. Aspetto importante
            è che le relazioni di scambio si intendono solitamente contestuali. Nel momento in cui
            lo scambio si perfeziona, infatti, le utilità dei partecipanti si modificano
            contestualmente. Ancora più rilevante nel ragionamento che seguirà è il fatto che lo
            scambio presuppone una scelta indipendente e volontaria di A e B, e conduce in maniera
            impersonale a un mutuo vantaggio. In parole più semplici, nell’interpretazione degli
            economisti classici il mercato è popolato da individui liberi che compiono scelte
            razionali per massimizzare una propria funzione di utilità. 
Lo scambio, però, non esaurisce la
            varietà e la complessità delle relazioni umane. Boulding considera in un unico quadro
            interpretativo altri due tipi di relazioni: relazioni di integrazione e relazioni di
            minaccia. La principale differenza rispetto alla relazioni di scambio è da ritrovarsi
            nel fatto che entrambe le relazioni individuate non sono necessariamente biunivoche, ma
            possono concretarsi in corrispondenze univoche. Queste possono originarsi in seguito a
            comportamenti unilaterali. Nel caso dei sistemi di minaccia, il comportamento
            unilaterale sarà costituito da una promessa di comportamento dannoso da parte di A a
            danno di B o viceversa. Di converso, nei sistemi di integrazione, il comportamento
            unilaterale fondante sarà costituito da un trasferimento di A a favore di B o viceversa.
            In entrambi i casi, non vi è un prezzo a mediare tali relazioni. L’esempio più immediato
            che si può produrre attiene alle diverse modalità di acquisizione di un bene. Gli
            individui, infatti, possono acquisire un bene scambiandolo con una quantità di moneta o
            altro bene fungibile o alternativamente possono rubarlo o riceverlo in dono. 
In presenza di un atto donativo ci
            troviamo di fronte a una relazione di integrazione. In presenza di un furto ci troviamo
            invece in un sistema di minaccia in cui l’azione non può non prendere forma se non in
            presenza di una perdita di utilità subita da una delle due parti. Seppur con effetti
            diversi, sia il furto sia il dono violano il dettato classico dello scambio, ma
            non si può negare che essi non siano comportamenti economici in
            senso stretto. Essi, infatti, impiegano delle risorse scarse contribuendo a
            modificazioni della ricchezza e delle utilità esistenti. Nel caso del dono il
            beneficiario vede aumentare la propria utilità, laddove nel caso del furto colui che lo
            subisce deve soffrire piuttosto una disutilità. 
Il risultato sociale che discende
            dalla diffusione di questi comportamenti, divergerà significativamente. All’aumentare
            degli scambi il valore aggiunto in una società aumenta, poiché nuovi scambi generano una
            domanda di beni che le imprese tendono a soddisfare per mezzo di nuovi investimenti. Le
            relazioni di minaccia, viceversa, determinano un nocumento per le società. Invero, le
            relazioni di integrazione possono presentare risultati ambigui. In linea generale è
            necessario considerare che, al di là delle loro manifestazioni più pure, tutti e tre i
            tipi di relazioni si manifestano in scenari ibridi in cui esse si presentano insieme
            influenzandosi reciprocamente. Tale impostazione può applicarsi agli individui, ma anche
            ad attori quali stati e organizzazioni. 
3.1. I
                sistemi di minaccia 



Come detto in precedenza, nei
                sistemi di minaccia l’interazione tra due attori razionali A e B avviene all’ombra
                di un conflitto. Detto più semplicemente, l’interazione tra gli agenti A e B prende
                forma, in primo luogo, in seguito a una minaccia da parte di uno verso l’altro. Una
                minaccia può essere definita come la promessa di una disutilità, ovvero di un
                nocumento da parte di A nei confronti di B o viceversa. Nei fatti, essa si concreta
                anche in un rapporto di potere tra le parti. L’agente A è in grado di limitare e
                indirizzare la scelta e il comportamento di B, dietro la minaccia di una
                rappresaglia credibile (il comune esempio è «o la borsa o la vita»). Gli attori non
                devono essere considerati necessariamente individui ma possono essere anche stati,
                organizzazioni o gruppi sociali. 
Il primo aspetto da considerare
                nelle relazioni di minaccia è che l’esistenza di una minaccia non annulla la
                volontarietà e la scelta del soggetto minacciato. In realtà, l’insieme di scelte
                possibili del soggetto minacciato si ridimensiona in senso
                negativo pur non divenendo mai un insieme vuoto. Come ha
                puntualmente sottolineato Basu [2007], in presenza di una minaccia la volontarietà
                non scompare del tutto, ma risulta significativamente ridimensionata. Nel caso
                estremo «o la borsa o la vita», infatti, un agente razionale probabilmente sceglierà
                volontariamente di rimanere vivo e lasciarsi derubare. Questo comportamento
                costituirà comunque una scelta. L’esistenza di una minaccia, modificando in senso
                negativo le scelte possibili del minacciato, contribuisce, peraltro, a generare una
                forma di potere del minacciante nei confronti del minacciato. In altre parole, la
                presenza di una minaccia e della conseguente coercizione non cancella
                definitivamente la scelta volontaria dei soggetti minacciati. Questa distinzione
                concettuale tra mancanza di volontarietà e coercizione è importante poiché consente
                di sviluppare – anche solo in termini intuitivi – una sorta di misurazione del
                rapporto di potere del minacciante nei confronti del minacciato. Il gap tra il
                numero di scelte possibili ideale e il numero di scelte possibili in presenza di una
                minaccia, infatti, può essere interpretato come una misura del potere a disposizione
                del soggetto che porta la minaccia nei confronti dell’altro. Si consideri un sistema
                di minaccia in cui uno dei due attori sia uno stato e l’altro il cittadino. Maggiore
                è il potere dello stato sul cittadino, minore sarà il numero degli elementi
                nell’insieme delle scelte possibili per quest’ultimo. 
L’evoluzione dei sistemi di
                minaccia dipende in primo luogo dalle scelte e dalla reazione del minacciato. In
                Boulding [1963] sono presentate quattro possibili reazioni all’esistenza di una
                minaccia: (1) sottomissione; (2) sfida; (3) controminaccia; (4) integrazione. 
La sottomissione è una reazione
                frequente e prende la forma di un conflitto continuo tra le parti coinvolte. La
                dinamica minaccia-sottomissione migliora chiaramente la situazione dell’attore
                minacciante mentre peggiora quella del minacciato. Ammettiamo, ad esempio, di
                ritrovarci nuovamente nella già citata situazione «o la borsa o la vita». Nel caso
                in cui il minacciato si sottometta alla minaccia del rapinatore egli si ritroverebbe
                in una situazione peggiore rispetto a quella iniziale, ma nel contempo migliore
                rispetto a quella in cui si sarebbe ritrovato se avesse scelto di non sottomettersi
                alla minaccia del rapinatore. In quel caso, infatti, il
                minacciante avrebbe dovuto portare avanti la sua minaccia togliendo la vita al
                minacciato. 
La dinamica
                minaccia-sottomissione è particolarmente evidente nel caso in cui il minacciato
                consideri il minacciante legittimato a esercitare quella determinata minaccia. Si
                consideri la relazione che intercorre tra un cittadino/contribuente e lo stato. Il
                cittadino si sottomette all’imposizione fiscale da parte dello stato poiché lo
                ritiene legittimato, sebbene l’imposizione fiscale gli procuri una diminuzione di
                benessere. L’esistenza di una legittimazione può escludere a volte il fatto che la
                minaccia debba essere percepita come credibile. La credibilità è componente cruciale
                per la percezione e l’efficacia della minaccia. Si consideri l’esempio della
                minaccia tra genitori e bambini. Una madre che minaccia il figlio con una frase del
                tipo «non mangiare i biscotti, altrimenti ti ammazzo» esprime chiaramente una
                minaccia non credibile, poiché la punizione non è proporzionata rispetto al gesto
                del bambino e quindi, evidentemente, non appropriata rispetto alla situazione. A
                dispetto del fatto che la minaccia non sia credibile, essa può risultare ugualmente
                efficace poiché la reazione del minacciato si baserà anche sulla legittimità di
                colui che muove la minaccia. Quindi, la madre che prepara i biscotti, lo stato che
                impone una tassa o richiede l’arruolamento forzato dei giovani, potranno ricevere
                una risposta di sottomissione se legittimati oltre che credibili. Anche per
                Schelling [1960], del resto, la credibilità costituisce infatti l’elemento più
                importante di un sistema di minaccia. 
La credibilità assume un ruolo
                fondamentale nel caso in cui si presenti una situazione in cui il minacciato «sfidi»
                il minacciante a portare avanti la minaccia. La dinamica minaccia/sfida è
                chiaramente un’interazione in cui entrambi i partecipanti soffrono una perdita di
                benessere. In altre parole, si tratta di un gioco a somma negativa. Nel momento in
                cui il minacciato reagisce con una sfida, infatti, contribuisce a far aumentare i
                costi per colui che ha esercitato la minaccia. Questi, a sua volta, dovrà decidere
                se portare avanti la minaccia o desistere. Nel caso in cui il minacciante decida di
                portare avanti la minaccia il costo aumenterà in maniera significativa. Laddove
                l’azione minacciata presenti funzioni di costo convesse, ad esempio,
                il costo per il minacciante potrebbe divenire proibitivo.
                Tale crescita dei costi si ha anche nel caso in cui la minaccia non si concretizzi.
                In parole più semplici, nel momento in cui il minacciante non porti avanti la sua
                minaccia, allora la credibilità dell’intero sistema di minaccia risulterà
                compromessa. A quel punto la perdita di credibilità si traduce in una perdita di
                efficacia della minaccia stessa. In ultimo, i sistemi di minaccia in un periodo
                lungo divengono insostenibili alla luce dei costi eccessivi da sostenere per
                conservare la credibilità della minaccia. 
Un’altra possibile reazione a
                una minaccia è una contro-minaccia. In questo caso il minacciato risponde a una
                minaccia portando a sua volta una minaccia. Questa situazione si traduce facilmente
                in uno scenario di «deterrenza», nel momento in cui se ne evidenzino gli aspetti
                statici, ovvero con quello di «corsa agli armamenti», laddove se ne evidenzino gli
                aspetti dinamici. Pur presente in qualsivoglia sistema di minaccia, più evidente e
                concettualmente più robusta è la caratteristica tipica delle interazioni
                minaccia/contro-minaccia, vale a dire l’intrinseca instabilità nel lungo periodo. In
                questo è evidente l’influenza del lavoro pioneristico del matematico Lewis Fry
                Richardson [1960] che ha descritto l’instabilità di un sistema fondato sulla deterrenza[7]. Un sistema di minaccia/contro-minaccia è chiaramente un gioco a somma
                negativa, e conduce sovente a una situazione di stallo in conflitto. Conseguenza
                economica delle relazioni di minaccia è la crescita della componente improduttiva
                dei sistemi economici, in particolare di quella distruttiva. Come detto secondo
                Boulding, una delle ragioni principali dell’instabilità risiede nella progressiva
                erosione di credibilità della minaccia nel lungo periodo. Ogni attore che debba
                mantenere la credibilità della propria minaccia avrà infatti l’incentivo ad
                aumentare le proprie dotazioni di strumenti di minaccia che costituiscono un costo
                distruttivo per l’economia. Questo nel lungo periodo contribuisce a minare la
                sostenibilità di qualsivoglia sistema di minaccia unitamente alla sua stabilità.
                
            
In breve, tutti i sistemi di
                minaccia sono instabili. Questo risultato è presente nel modello teorico di
                Richardson [1960] in merito alle corse agli armamenti e anche recentemente in Greif
                [2006]. Laddove si considerino i sistemi di minaccia che si concretano in una
                dittatura, si può fare riferimento a Harrison [2002] che spiegava in particolare
                l’instabilità intrinseca dell’economia sovietica. 
In ultimo, le criticità e le
                debolezze dei sistemi di minaccia sono riassumibili in tre punti principali:
                    (i) aumento della spesa per attività improduttive
                distruttive; (ii) sostenibilità nel lungo periodo;
                    (iii) instabilità. Alla luce di tali criticità, Boulding
                [1963, 430] afferma che la risposta più efficace e stabile in un sistema di minaccia
                è, pertanto, l’integrazione: «[…] è quella che stabilisce un senso di comunità e
                interdipendenza tra il minacciante e il minacciato producendo valori comuni e un
                interesse comune […]». 

3.2. I
                sistemi di integrazione 



Nei sistemi di integrazione
                l’interazione tra due attori razionali A e B si concreta in virtù di un
                trasferimento unilaterale positivo operato da un agente, diciamo A, nei confronti di
                B. In questo caso tale trasferimento entra positivamente nella funzione di utilità
                di B senza che questi trasferisca contestualmente alcun bene o servizio ad A. Al
                pari dei sistemi di minaccia, la corrispondenza biunivoca tipica dello scambio tende
                a scomparire. A differenza dello scambio, inoltre, in cui la relazione tra A e B
                modifica direttamente, contestualmente e simultaneamente le utilità di entrambe le
                parti, nei sistemi di integrazione un trasferimento unilaterale può implicare una
                modifica indiretta e non simultanea delle utilità, vale a dire non dettata da scelte
                indipendenti. Le funzioni di utilità degli agenti partecipanti sono necessariamente
                interdipendenti. 
Le relazioni di integrazione
                non possono essere interazioni anonime, ma devono essere necessariamente
                «identificate» oltre che «motivate». Le relazioni di integrazione possono ritrovarsi
                sia a livello micro tra gli individui che a livello macro tra comunità, gruppi,
                organizzazioni e stati. In maggior dettaglio i caratteri propri di un sistema di
                integrazione sono così distinguibili: (1) interdipendenza
                delle funzioni di utilità; (2) identità; (3) legittimità; (4) reciprocità; (5)
                asimmetria nella valutazione del beneficio della relazione. 
Per quanto attiene al primo
                punto, vale a dire l’interdipendenza delle funzioni di utilità, Boulding si rifà
                esplicitamente alla lezione di Adam Smith e al concetto di empatia e
                    fellow-feeling. In Boulding [1962a], in particolare, si
                ritrova una delle prime trattazioni sistematiche in merito all’esistenza di utilità
                interdipendenti. In breve, l’utilità di un agente non dipende esclusivamente dai
                beni che questi può consumare, ma anche dai beni che un altro agente è in grado di
                consumare. Nell’impostazione teorica di Boulding è comunque impossibile che lo
                scambio scompaia totalmente a favore dell’altruismo puro. In presenza di due beni,
                in particolare, sia A sia B possono essere selfish rispetto a
                uno o a entrambi i beni, come anche altruistici. Boulding mostra come nel caso
                estremo di altruismo totale – in cui l’interdipendenza delle funzioni delle utilità
                diviene convergenza – lo scambio comunque non scompare. La tradizionale curva dei
                contratti, però, si riduce a un unico punto. 
Il secondo punto è quello
                relativo all’identità. A differenza delle tradizionali relazioni di mercato, le
                relazioni di integrazione non sono mai relazioni anonime. Boulding interpreta
                l’identità di un agente essenzialmente come una rappresentazione di sé, vale a dire
                come self-concept o self-image. Questa
                argomentazione richiama uno dei suoi precedenti e pionieristici lavori The
                    Image pubblicato nel 1956 e che può essere considerato uno dei primi
                lavori che introduce tematiche oggi affrontate dagli studiosi di economia cognitiva.
                Ogni individuo possiede una rappresentazione di sé che dipende dalla propria
                collocazione spaziale (immagine spaziale), dalla propria collocazione temporale
                (immagine temporale), la sensazione di appartenere a uno stabile tessuto di
                relazioni (immagine relazionale) in cui l’individuo riconosce il proprio ruolo
                (immagine personale). Ogni individuo, poi, dispone di un suo patrimonio valoriale
                che contribuisce a tradurre le informazioni provenienti dall’ambiente esterno (il
                c.d. value image). Infine, vi è l’immagine pubblica che
                presenta differenze tra elementi che sono socialmente condivisi e quelli
                strettamente individuali. La costruzione di un sistema di integrazione stabile
                (gruppi, comunità, società) non può prescindere dalla
                instaurazione di una serie di immagini pubblicamente condivise dagli individui che
                si sentono parte di un gruppo. Le identità costruite sulle immagini contribuiscono
                alla persistenza nel tempo dei sistemi di integrazione. Questo deriva dal fatto che
                la rappresentazione di sé degli individui non si modifica facilmente. Boulding in
                questo caso sembra essere influenzato e quindi richiamarsi al concetto di dissonanza
                cognitiva così come sviluppato dallo psicologo Leon Festinger [1957]. L’idea
                portante della teoria della dissonanza cognitiva è fondata sul fatto che gli
                individui soffrano una perdita di benessere se entrano in contatto con informazioni
                «dissonanti» rispetto al proprio insieme informativo di riferimento. Gli individui
                tendono a rimuovere le informazioni dissonanti, a considerarle non veritiere oppure
                a manipolarle. Questo aspetto è inevitabilmente legato alla propria identità che
                tende a mantenersi stabile, e quindi a informare razionalmente le scelte degli
                individui. In questo Boulding anticipava la riscoperta recente del ruolo
                dell’identità nelle scelte economiche influenzata dai lavori di Akerlof e Dickens
                [1982] e Akerlof and Kranton [2000; 2005]. 
Un’ulteriore caratteristica dei
                sistemi di integrazione è la legittimità degli agenti coinvolti. In altre parole, un
                agente deve percepire l’altro agente come legittimato a compiere determinate azioni.
                Il senso di legittimità, che – come visto in precedenza – secondo Boulding è
                caratteristico anche dei sistemi di minaccia, trova la sua più fruttuosa
                declinazione nelle relazioni di integrazione che danno vita e garantiscono la
                stabilità di comunità e organizzazioni. Questo tipo di relazioni sono caratterizzate
                anche da meccanismi di reciprocità. La reciprocità, pur diversa dallo scambio, è una
                relazione bilaterale. Essa può essere definita come una coppia di trasferimenti
                unilaterali. In particolare, egli interpreta la reciprocità incondizionata come
                l’unica forma di reciprocità realmente fruttifera nell’instaurare un’integrazione
                stabile. 
Negli ultimi scritti, inoltre,
                Boulding introduce un aspetto caratterizzante dei sistemi di integrazione, vale a
                dire la naturale asimmetria di valutazione del beneficio tra donatore e
                beneficiario. Esso è particolarmente rilevante poiché si manifesta nella reciprocità
                e può essere foriero di nocumento anziché di un vantaggio. In breve, esistono delle
                ragioni di scambio che discendono dalle valutazioni
                soggettive che gli attori hanno in merito all’oggetto dell’interazione di
                reciprocità. In altre parole, tali ragioni di scambio sono definite dal rapporto tra
                il valore percepito del soggetto che compie la dazione unilaterale e il valore
                percepito da parte del soggetto beneficiario. 
L’analisi dei sistemi di
                integrazione ha anticipato una recente e copiosa letteratura economica che ha
                iniziato a interessarsi di temi quali la fiducia, il capitale sociale, le norme
                sociali, la reciprocità, l’economia del dono, i beni relazionali e la felicità[8]. Denominatore comune delle analisi di Boulding e di questi recenti
                filoni di letteratura, infatti, è il riconoscimento della socialità come elemento
                caratterizzante la vita e i risultati di individui e organizzazioni. La socialità
                prende forma in relazioni volontarie, in assenza di coercizione e per mezzo di
                dazioni unilaterali, vale a dire di doni. Diverse forme di gratuità, quindi,
                sottendono all’instaurazione di sistemi di integrazione stabili. Non a caso Boulding
                suggerisce di estendere il dominio dell’analisi economica ai «luoghi» in cui le
                relazioni di integrazione siano maggiormente evolute e stabili. Tra i luoghi in cui
                emergono relazioni di integrazione, ad esempio, e diminuiscono i rapporti di
                coercizione, entrano a buon diritto tutte le organizzazioni senza scopo di lucro
                come – ad esempio – le charities, le fondazioni, le
                associazioni sportive, le comunità di carattere religioso, o comunque tutte le
                organizzazioni in cui la componente di integrazione sia prevalente. Boulding
                sottolinea, comunque, anche i rischi che derivano dai sistemi di integrazione. 
Il primo di questi è la
                    sacrifice trap. Un sacrificio – che corrisponde a una
                dazione unilaterale – che ogni individuo può compiere nell’interesse della propria
                identità. Boulding suggerisce che in alcuni casi le dazioni unilaterali non si
                basano sul puro altruismo, bensì sulla necessità di rispondere in maniera congruente
                alla propria identità. Questo può portare a sacrifici eccessivi che possono
                trasformarsi in «sacralità». Nell’enunciare questo rischio si comprende come
                Boulding – quacchero attivo nella propria comunità – abbia in mente l’esperienza
                delle comunità religiose che possono indurre al fanatismo e
                poi tradursi in una deriva patologica dai profili distruttivi. L’attuale esistenza
                di attentatori suicidi fondamentalisti ne è la riprova. Comportamenti di questo tipo
                sono riscontrabili anche in conflitti e guerre in cui gli individui sono disposti a
                sacrificare la propria vita. L’idea del sacrifice trap
                enfatizza la scelta personale di un singolo rispetto alle proprie decisioni di
                dare/donare in maniera unilaterale al fine di confermare la propria appartenenza a
                un gruppo o a una comunità. Questa argomentazione è stata riproposta in Bernholz
                [2001] e Hillman [2010] con riferimento a quelli che essi definiscono «valori
                supremi». I valori supremi si manifestano in presenza di preferenze lessicografiche
                che non consentono trade-off negli obiettivi[9] degli individui. Pertanto, se i valori supremi riguardano l’appartenenza
                a una comunità e a un gruppo sociale, gli individui sceglieranno senza alcun dubbio
                il comportamento che massimizzi l’utilità derivante dai valori supremi. L’utilità
                che deriva all’individuo nel momento in cui pone in essere azioni che rispettano la
                propria identità caratterizzata da valori supremi domina, infatti, di gran lunga
                quella derivante da una mera utilità materiale. 
Come detto in precedenza,
                questa attitudine – se presente in una popolazione numerosa – può determinare
                risultati sociali distruttivi. In Caruso [2016] vi è infatti un’applicazione di
                questo ragionamento al regime nazista e all’organizzazione dell’Olocausto. Nella
                società tedesca la piena adesione all’ideologia nazista da parte di gran parte della
                popolazione ha determinato l’instaurarsi di un sistema sociale organizzato intorno
                all’idea dalla supremazia razziale finalizzato all’oppressione e poi alla
                distruzione delle razze inferiori, in particolare degli ebrei. Un secondo rischio
                che Boulding individua è la dependency trap, vale a dire quella
                situazione in cui dazioni unilaterali a favore di una parte sono percepite come
                necessarie dal beneficiario rimuovendo in questo modo i necessari
                meccanismi di incentivazione normalmente in essere nella
                vita economica e sociale. Una terza trappola è l’ignorance
                trap. La trappola dell’ignoranza emerge nel momento in cui non esiste un
                adeguato sistema informativo in grado di far valutare agli individui gli obiettivi e
                le conseguenze esatte di dazioni unilaterali. Boulding sottolinea che le ultime due
                trappole, sono maggiormente significative nelle relazioni tra un individuo e le
                istituzioni sociali create al fine di implementare politiche economiche, sociali e
                di welfare. 
I caratteri sopra esposti sono
                immediatamente comprensibili nel momento in cui consideriamo il comportamento di
                individui. In ogni caso, come per la minaccia e lo scambio, l’idea delle relazioni
                di integrazione si può applicare anche a stati o a organizzazioni. In molti casi,
                infatti, gli stati si ritrovano a compiere atti unilaterali, come ad esempio il
                versamento di aiuti allo sviluppo oppure di aiuti umanitari in presenza di
                un’emergenza globale. L’interdipendenza tra stati, inoltre, prende diverse forme, ma
                è caratterizzata sicuramente da una pletora di comportamenti e politiche facilmente
                riconducibili ai sistemi di integrazione. La partecipazione a organizzazioni
                internazionali ne è un esempio. 

3.3.
                Minaccia, scambio e integrazione: il triangolo sociale 



Come detto, tutte le
                interazioni umane e sociali non si presentano come relazioni di scambio, minaccia o
                integrazione in maniera pura, ma possiedono caratteri di tutte e tre. Al fine di
                ricondurre il suo pensiero a un unicum e fornire strumenti
                interpretativi concreti, Boulding [1973] rappresenta questa idea attraverso un
                triangolo, il triangolo sociale. Ogni punto interno al triangolo presenta diverse
                intensità per gli elementi considerati. 
Nella figura 1.1 il punto P, ad
                esempio, è prossimo alla massima intensità di scambio e verosimilmente individuerà
                una relazione di mercato. Il punto M più prossimo alla coercizione e, quindi,
                verosimilmente rappresenterà una relazione che impone una soggezione e un conflitto
                tra almeno due individui. Il punto E è un punto in cui la componente di integrazione
                domina le altre due. 
            
[image: FIG. 1.1. Il triangolo sociale di Boulding.]
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La potenzialità esplicativa del
                triangolo di Boulding può essere descritta con un semplice esempio: un rapporto di
                lavoro. Questo è caratterizzato, in primo luogo, da una relazione di scambio in cui
                il lavoratore cede il proprio tempo al datore di lavoro in cambio di una
                retribuzione monetaria. Nel contempo, però, esiste una relazione di minaccia, poiché
                il datore di lavoro mantiene un potere sul lavoratore. In terzo luogo, un contratto
                di lavoro è anche una relazione di integrazione, poiché non è infrequente che
                emergano molte altre prestazioni lavorative – anche su base volontaria come le ore
                straordinarie di lavoro non retribuite – e che non sono interpretabili solo sulla
                base dello scambio, del potere e della minaccia. Gli aspetti di un rapporto di
                lavoro diversi dallo scambio, del resto, sono stati separatamente oggetto di
                analisi. 
In Akerlof [1982], ad esempio,
                è presente un’analisi sull’esistenza di relazioni di integrazione nei rapporti di
                lavoro. In questi la componente integrativa raramente si basa solo sull’interazione
                tra il datore di lavoro e il singolo lavoratore. I lavoratori di un’impresa maturano
                sentimenti collettivi nei confronti dell’impresa che, a sua volta, tende a
                considerare il gruppo di lavoratori – e non il singolo – come la parte naturale con
                la quale negoziare le condizioni contrattuali. In altre parole, Akerlof interpreta i
                rapporti di lavoro come sistemi di integrazione, ma sottostima il ruolo della
                coercizione e del poterere del datore di lavoro che non
                compaiono direttamente nella sua analisi. 
Enfasi sul lato della minaccia
                e della coercizione nei rapporti di lavoro è invece presente nel brillante lavoro di
                Javadev e Bowles [2006]. Gli autori elaborano un modello in cui sono distinti i
                lavoratori – definiti produttivi – che contribuiscono realmente alla produzione
                dell’output dell’impresa e i lavoratori – definiti improduttivi – che sono impiegati
                nel guardlabor, vale a dire in funzioni di controllo,
                    monitoring ed enforcement. Secondo gli
                autori, negli USA ad esempio, la percentuale di individui coinvolti nel
                    guardlabor è aumentata dal 6% del 1890 al 26,1% del 2002.
                Acemoglu e Wolitzky [2011] analizzano in maniera più compiuta un rapporto
                contrattuale in cui un datore di lavoro può scegliere il livello di coercizione e
                minaccia imponendo termini contrattuali che il lavoratore altrimenti non
                accetterebbe. 
La capacità esplicativa del
                triangolo di Boulding è incentrata sul fatto che esso tiene insieme in un’unica
                riflessione teorica sia la componente di integrazione sia la componente di minaccia
                e scambio. In termini squisitamente teorici tale tipo di impostazione, infatti,
                consente di interpretare il «rapporto di lavoro» in un unico quadro concettuale.
                L’importanza di ciò è immediatamente comprensibile: quantunque gli studi citati
                arricchiscono la tradizionale visione di puro scambio, le eventuali implicazioni
                normative desunte dagli studi citati potrebbero risultare parzialmente fallaci. 
Gli esempi che si possono
                portare non riguardano esclusivamente gli individui. Si considerino, ad esempio, gli
                stati. Questi, se considerati attori unitari razionali, intraprendono relazioni di
                scambio grazie al commercio internazionale, ma tali relazioni possono essere
                caratterizzate da ostacoli e barriere oppure essere più integrate come nel caso di
                un’area di libero scambio o di una integrazione economica profonda come quella
                dell’UE. Nel primo caso, l’interdipendenza tra stati ha componenti di scambio e di
                minaccia plausibilmente più evidenti mentre nel secondo caso gli aspetti di
                integrazione saranno più pervasivi. Vi possono poi essere casi in cui lo scambio è
                fortemente influenzato da minaccia e conflitto come nel caso delle sanzioni
                economiche. In un contesto di questo tipo, sebbene vi siano
                relazioni di scambio esse sono profondamente influenzate
                dalle relazioni di ostilità tra i paesi. 
Nell’analisi di Boulding è
                chiaro che, nel momento in cui si considerino relazioni di minaccia e di
                integrazione anche l’emergere e il risultato dello scambio si presentano diversi. Le
                componenti di integrazione, in particolare, aumentano l’utilità derivante dallo
                scambio e allo stesso tempo favoriscono la sua comparsa. Pertanto, le attività di
                mercato sono rafforzate per mezzo delle relazioni di integrazione, mentre subiscono
                un nocumento in presenza di minaccia e coercizione. Facendo nuovamente riferimento
                ai nostri esempi si potrà dire plausibilmente che un’area di libero scambio oppure
                un’organizzazione come l’UE favoriranno maggiormente l’espansione delle relazioni di
                scambio tra paesi rispetto a una situazione in cui questi siano invece in sfere di
                influenza contrapposte come era durante la Guerra fredda. A diverse combinazioni di
                scambio, minaccia e integrazione corrispondono differenti risultati economici in
                termini di bilanciamento tra attività produttive e improduttive (in particolare di
                quelle distruttive). 
A titolo esemplificativo, il
                triangolo nella figura 1.2 riporta alcune combinazioni di minaccia, scambio e
                integrazione che potrebbero corrispondere nella realtà a diversi scenari. Il
                banditismo si avvicina senza dubbio al vertice in cui il sistema di minaccia è
                massimo, mentre la famiglia si avvicina al vertice in cui l’integrazione è al
                massimo. Nel contempo, se crediamo alla leggenda di Robin Hood il banditismo non
                sarà più vicino al vertice del sistema di minaccia, ma esibirà anche una componente
                di integrazione. Tristemente anche le famiglie possono presentare un lato oscuro in
                presenza di vessazioni e maltrattamenti operati dai genitori nei confronti dei figli
                allontanandosi quindi dal punto in cui la componente di amore e integrazione è
                massima. I mercati finanziari sono la massima espressione di relazioni di scambio
                anonimo mentre una tradizionale bottega artigiana, pur mantenendo come
                caratteristica dominante una relazione di scambio potrebbe nel contempo riportare
                componenti di integrazione più evidenti. Ad esempio, nel caso di una tirannia, il
                sistema di minaccia dominerà le altre relazioni ed è chiaro che le attività
                improduttive distruttive tenderanno a dominare le attività produttive. Se guardiamo
                a regimi e istituzioni, tuttavia, tirannie e autocrazie possono
                presentare differenti gradi di minaccia e integrazione con
                differenti effetti su benessere e stabilità. Le analisi di Wintrobe [1998] e
                Acemoglu, Ticchi e Vindigni [2010] mostrano che le differenze tra autocrazie – in
                particolare per quanto attiene all’uso della forza e agli strumenti di repressione –
                determinano risultati differenti in particolare per quanto attiene alla stabilità
                del regime. 
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Secondo Boulding, il punto in
                cui le società esprimono il miglior potenziale è una situazione in cui le attività
                di scambio siano ibridate da relazioni di integrazione e nel contempo da bassi
                livelli di relazioni di minaccia. La stabilità è la principale caratteristica di
                questi scenari. In altre parole, con tali caratteristiche si possono raggiungere
                equilibri stabili superiori nel senso di Pareto ad altri comunque raggiungibili ma
                instabili. 
Nella figura 1.3 si ripropone
                il triangolo con alcuni esempi più chiari in merito alla relazioni tra stati. In
                presenza di una guerra un sistema di minaccia trova la sua manifestazione massima.
                La relazioni tra due stati è totalmente informata dalla minaccia attuata. Il sistema
                coloniale è stato un sistema di minaccia finalizzato in molti casi
                all’espropriazione delle popolazioni soggette. Se si guarda a esempi di relazioni
                economiche, un’area di libero scambio è sicuramente più vicino al massimo della
                componente di mero scambio laddove un’organizzazione come la
                WTO presenta componenti di integrazione decisamente più evidenti. L’UE, pur nascendo
                come organizzazione economica, ha un livello di integrazione più profonda. 
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4. Un
            semplice modello teorico di riferimento: il modello di conflitto continuo di Hirshleifer 



Le recenti evoluzioni nella teoria
            economica dei conflitti si basano su un semplice modello di equilibrio economico
            generale elaborato da Jack Hirshleifer[10]. In questo modello Hirshleifer si proponeva di determinare il risultato di
            un’economia tenendo in considerazione le scelte di produzione influenzate da una
            situazione strategica di conflitto[11]. In particolare, il modello consente di mostrare l’allocazione di risorse
            disponibili tra attività produttive e attività non produttive,
            vale a dire tra «burro» e «cannoni». Tale allocazione è influenzata dall’esistenza di un
            conflitto. Questo è un modello che utilizza la componente strategica tipica della teoria
            dei giochi. Nella sua forma più semplice il modello si basa su una struttura
            semplificata in cui due attori razionali A e B, neutrali al rischio, si ritrovano in
            un’interazione non-cooperativa con equilibri di Nash di mutua coesistenza. Questi tipi
            di equilibri sono stati definiti «parzialmente cooperativi» in Skaperdas [1992] e
            «hobbesiani» in Neary [1997]. Alla luce di un conflitto esistente, quindi, gli attori
            sono chiamati a scegliere le quote di burro e cannoni determinando in questo modo il
            risultato economico aggregato. In altre parole, agenti neutrali al rischio dividono una
            propria dotazione di risorse in «burro» e «cannoni». Gli investimenti in attività
            produttive, vale a dire in burro, concorrono a determinare un livello di output
            congiunto conteso dai partecipanti al conflitto. L’output congiunto si può descrivere
            come una «torta» di cui ogni attore tenta di ottenere la maggiore fetta possibile.
            Infatti, la spesa in cannoni di entrambi gli attori determina la soluzione del conflitto
            e quindi la quota di output congiunto di cui ogni partecipante si approprierà. 
In termini aggregati il livello di
            output finale è però inefficiente per definizione poiché un ammontare di risorse è stato
            sprecato per la condotta del conflitto violento. Esso è inferiore, nel senso di Pareto,
            rispetto a un equilibrio che si determina in assenza di qualsivoglia conflitto.
            L’equilibrio finale che ne risulta, infatti, giace necessariamente al disotto della
            frontiera delle possibilità produttive. Tanto maggiore sarà l’intensità del conflitto
            quanto maggiori saranno le spese in cannoni e minori quelli in burro. Di conseguenza, la
            torta prodotta sarà minore della torta che sarebbe stata prodotta se gli agenti avessero
            investito l’intera dotazione di risorse in burro. Il costo sociale del conflitto è dato,
            in primo luogo, dalla produzione di torte che è andata perduta a causa della spesa in
            cannoni. 
Questo tipo di interpretazione,
            nella recente letteratura economica, è generalizzabile a tutti quegli scenari in cui i
            diritti di proprietà non siano pienamente garantiti da un’autorità sovrana quale lo
            stato, così come evidenziato in Dixit [2004]. Nel momento in cui i diritti di proprietà
            e i contratti non sono pienamente garantiti da un’unica autorità la distribuzione delle
            risorse segue la distribuzione del potere e dei rapporti di
            forza, delineando uno scenario istituzionale anarchico tipico delle relazioni tra stati
            o comunque di governance «pre-statuale» se riferito a diversi gruppi presenti nelle
            medesime composizioni sociali. 
Uno dei risultati teorici più
            interessanti del modello di Hirshleifer è che, pur partendo da dotazioni differenti, i
            due attori si ritrovano in una condizione finale in cui essi ottengono il medesimo
            livello di reddito. In breve, il conflitto è un’attività redistributiva in virtù del
            fatto che la parte inizialmente più povera riesce ad appropriarsi di una quota
            aggiuntiva di output rispetto a quella di cui potrebbe disporre in assenza del
            conflitto. Questa situazione è definita da Hirshleifer come «paradosso del potere». In
            particolare, nella sua formulazione originaria, Hirshleifer evidenziava che superata una
            certa soglia di diseguaglianza di risorse tra i due attori, il più povero tra i due
            avrebbe destinato la sua intera dotazione iniziale ai cannoni. Nel modello, inoltre,
            ulteriore enfasi è posta anche sulla tecnologia del conflitto, vale a dire sulla
            capacità di trasformare gli input finalizzati alla competizione violenta in output dei
            processi di appropriazione. Tale tecnologia determina i risultati a favore di una o
            dell’altra parte. Analogamente alle attività produttive possono esistere, infatti,
            ritorni crescenti, costanti o decrescenti per le attività improduttive di competizione
            violenta. Nel caso in cui esistano ritorni decrescenti o costanti per questo tipo di
            attività è molto più semplice configurare equilibri parzialmente cooperativi. Il livello
            di cannoni, peraltro, crescerà non solo al crescere del livello di risorse disponibili,
            ma anche a causa di più elevati livelli di tecnologia del conflitto. Di conseguenza, più
            efficiente sarà la capacità «militare» degli attori coinvolti minore sarà il reddito
            finale che essi riusciranno a conquistare in virtù di una più elevata spesa in cannoni
            da parte di entrambi Invero, tale proposizione teorica, comunque, suggerisce che scenari
            conflittuali siano molto più stabili nel momento in cui la tecnologia militare (o
            comunque di offesa) non sia molto diversa tra gli attori partecipanti. 
In ultima analisi, questa
            impostazione teorica conduce ad alcune previsioni generalmente accettate: 1) in primo
            luogo, maggiore è l’ammontare di risorse appropriabili maggiore sarà il ricorso alla
            spesa in cannoni. Pertanto, maggiori saranno le risorse da
            appropriare più intensa sarà la competizione violenta e il conseguente costo sociale; 2)
            in secondo luogo, i risultati di qualsivoglia politica di deterrenza basata sulla forza
            sono ambigui. Ceteris paribus, la competizione tra parti in
            conflitto assume facilmente la forma di una «corsa agli armamenti» e quindi una più
            elevata spesa in sicurezza può sortire l’effetto opposto a quello desiderato; 3) il
            livello aggregato di spese militari tende ad aumentare in presenza di una molteplicità
            di attori. 

5. Un nuovo
            modello teorico di riferimento: le economie tra burro, cannoni e gelati 



Un limite importante del filone di
            letteratura che prende le mosse dal contributo seminale di Hirshleifer è costituito dal
            fatto che la gran parte dei contributi disegnano una mini-economia in cui gli agenti
            coinvolti dividono le proprie dotazioni di risorse esclusivamente tra «burro» e
            «cannoni». Nella realtà, chiaramente, la situazione è decisamente più complessa.
            Esistono diversi settori che presentano diversi livelli di produttività e diversi
            assetti istituzionali. Volendo semplificare allargando, anche se di poco, la
            mini-economia fin qui descritta è possibile affermare che un’economia è descrivibile
            almeno con due settori e tre tipi di attività. Seguendo Caruso [2012], è immaginabile un
            settore in cui l’output non sia soggetto alla competizione e appropriazione violenta,
            vale a dire un settore in cui la tradizionale attività produttiva sia sicura e garantita[12]. In secondo luogo, si può immaginare un settore in cui l’assetto
            istituzionale sia determinato dall’esistenza del conflitto vale a dire un settore che si
            può definire «conteso». Quindi, assumendo che esistano almeno due settori, vale a dire
            un settore produttivo sicuro e un settore conteso, gli agenti coinvolti dovranno
            scegliere la loro allocazione di risorse ottima tra almeno tre tipi di attività che
            potremmo definire «burro», «gelati» e «cannoni». I gelati denotano gli investimenti
            produttivi nel settore sicuro, mentre burro e cannoni rappresentano rispettivamente gli
            investimenti nel settore produttivo conteso e la spesa militare
            e per le attività predatorie. Gli equilibri che risultano e la relativa allocazione di
            risorse dipendono dalla combinazione tra i diversi livelli di produttività nella
            produzione di gelati e nelle attività predatorie. È possibile ritrovare un equilibrio in
            cui si hanno sia investimenti positivi in burro e gelati, sia livelli positivi di spesa
            in cannoni. A maggiori livelli di produttività nel settore produttivo sicuro
            caratterizzato da rendimenti decrescenti di scala, corrispondono minori investimenti nel
            settore conteso, sebbene questo esibisca rendimenti costanti. In ultimo è possibile
            aggiungere ai risultati dei modelli à-la Hirshleifer citati nel paragrafo precedente i
            seguenti: 
4) nel caso in cui esistano settori
            imprenditoriali sicuri o comunque non caratterizzati dalla competizione violenta, la
            spesa nell’attività improduttiva finalizzata alla competizione violenta tenderanno a
            diminuire. In altre parole, la spesa per cannoni tenderà a diminuire; 
5) la produttività dei settori non
            contesi tende a essere un importante parametro che determina il costo opportunità del
            conflitto. In particolare, maggiore è la produttività nei settori produttivi non contesi
            maggiori saranno gli incentivi degli attori a investire nei settori non contesi; 
6) è interessante notare, inoltre,
            che gli agenti reagiscono anche ai livelli di produttività dell’avversario. Infatti, se
            la produttività di uno aumenta, l’altro agente sarà consapevole che l’avversario
            spenderà meno in cannoni, e questo conduce a una ulteriore riduzione dei cannoni. In
            altre parole, i miglioramenti di produttività diminuiscono gli incentivi al conflitto
            non solo per gli attori che ne beneficiano direttamente ma anche per i rivali. 
In linea generale questo
            arricchimento del modello di Hirshleifer, presenta un’economia duale in cui la dualità
            non dipende esclusivamente dai differenziali di produttività, ma anche da differenziali
            in termini di diritti di proprietà. L’esistenza di un conflitto tra attori razionali in
            quelle attività economiche contese, in cui i diritti di proprietà non sono compiutamente
            delineati, determinano i risultati economici aggregati di un’economia. A ben guardare,
            nella realtà, tutte le economie sono duali. In ogni sistema persistono aree e settori
            della vita socio-economica in cui i diritti di proprietà non
            sono propriamente definiti. Nei paesi democratici con economie avanzate l’incidenza di
            conflitti e attività contese è ridotta, ma comunque esistono – come nel caso del crimine
            organizzato – mentre in paesi a livelli più bassi di sviluppo e di democrazia spesso il
            nocumento che discende da tali contese prende la forma di conflitti civili o violenza
            politica su larga scala. Medesime considerazioni possono prodursi nel momento in cui gli
            attori da analizzare siano entità statuali che possano ritrovarsi in conflitto a causa
            dell’esistenza di opportunità economiche contese. Delineare scenari risolutivi per tali
            conflitti si traduce in una riduzione del peso dei «cannoni», vale a dire delle attività
            improduttive distruttive con conseguente beneficio per i sistemi economici. 

6. Pace e
            deterrenza 



I ragionamenti finora presentati ci
            conducono a una più compiuta definizione di pace e di economia della pace. Alla luce dei
            benefici che si concretano a favore della collettività la pace è un bene pubblico; può
            essere definita come quell’assetto istituzionale che favorisce il consolidarsi delle
            attività produttive nel lungo periodo limitando nel contempo il peso delle attività
            improduttive, in particolare quelle distruttive. In quanto bene pubblico essa è per
            definizione non rivale e non escludibile. Nell’accezione di Douglass North, in quanto
            istituzione, la pace ha la capacità di fornire agli individui e alle organizzazioni un
            insieme di norme e regole di riferimento che influenzano e informano il loro
            comportamento. Inoltre, essa è la chiave per comprendere le dinamiche dello sviluppo
            delle economie o del loro declino nel lungo periodo. 
È giusto evidenziare che la pace
            così interpretata è decisamente diversa dalla deterrenza. Esse hanno posizionamenti
            diversi nel triangolo di Boulding. La deterrenza è una sistema di minaccia in cui si
            assiste a una dinamica minaccia/contro-minaccia. La pace, viceversa, è uno scenario in
            cui relazioni di integrazione e relazioni di scambio dominano sulle relazioni di
            minaccia. 
Se volessimo idealmente individuare
            nel triangolo di Boulding pace e deterrenza, avremmo quindi che una situazione di
            pace può essere collocata in una zona in basso nella figura 1.4,
            mentre le situazioni di deterrenza saranno in alto. Una politica economica per la pace è
            quella che contribuisce a far muovere le società, le comunità e le
                polity da un’area di deterrenza a un’area di pace. 
[image: FIG. 1.4. Pace e deterrenza.]
FIG. 1.4. Pace e
                    deterrenza.


In questo caso, si avrebbe uno
            scostamento dal modello tradizionalmente applicato alle relazioni tra stati. La
            deterrenza, infatti, è stata negli anni della Guerra fredda il principio più rilevante
            nelle relazioni internazionali; questa si concreta nel momento in cui il governo di uno
            stato, al fine di dissuadere il governo di un altro stato dall’uso della forza militare,
            aumenta la propria dotazione militare. Come detto in precedenza, il riferimento più
            autorevole per la comprensione dei meccanismi strategici di deterrenza è il lavoro
            seminale di Schelling [1960; 1966]. Elemento cruciale nella sua analisi era la
            credibilità. Questa, nell’interpretazione diffusa, si ottiene per mezzo della spesa in
            armamenti. Ne discende, in maniera netta, che il risultato economico di uno scenario di
            deterrenza è decisamente differente rispetto a quello di uno di pace. Negli equilibri
            che si creano in un regime di deterrenza il risultato economico è chiaramente diverso
            rispetto a quello che abbiamo delineato per un reale scenario di pace. In caso di
            deterrenza, infatti, le spese per incrementare la propria disponibilità di cannoni
            saranno significative, e un adeguato bilanciamento con le spese
            produttive (burro e gelati) non sarà più possibile. In un regime di deterrenza,
            pertanto, l’equilibrio che si potrà raggiungere sarà inferiore, nel senso di Pareto,
            rispetto a quello che si potrà raggiungere in uno scenario di pace. Questo effetto di
            nocumento economico si associa, peraltro, a una strutturale instabilità così come
            menzionato in precedenza. 
A scanso di equivoci è bene
            ribadire che la produzione della pace prende in ogni caso l’esistenza del conflitto come
            dato costitutivo. Questo è il dato in comune con gli scenari di deterrenza. In breve, la
            produzione della pace si distingue in maniera netta dalla instaurazione di un regime di
            deterrenza per alcuni aspetti: (i) in un regime di deterrenza la
            politica economica è neutrale agli aspetti del conflitto. In altre parole, la politica
            economica non considera l’esistenza del conflitto come un elemento strutturale
            dell’economia e tantomeno prende in considerazione gli effetti delle politiche sui
            conflitti esistenti, siano esso latenti o aperti; (ii) una politica
            di deterrenza è per sua natura diadica pur generando effetti anche nei rapporti con
            soggetti terzi, vale a dire con altri Paesi. È chiaro che uno scenario di deterrenza può
            concretarsi tra due alleanze di paesi, e non solo tra due paesi in senso stretto. Uno
            scenario di pace, invece, genera spillover positivi di cui beneficiano anche paesi
            terzi; (iii) uno scenario caratterizzato da deterrenza è
            intrinsecamente instabile a differenza di uno scenario di pace che presenta una maggiore
            stabilità e quindi risulta foriero di sviluppo economico nel lungo periodo. 
In uno scenario di pace, come
            evidenziato in precedenza, la politica economica non è neutrale rispetto all’esistenza
            di conflitti interni o esterni alla società. Essa è elaborata con l’intento di mitigarne
            l’intensità diminuendo nel contempo il nocumento che essi determinano per l’economia.
            Una politica economica ispirata dal «grande obiettivo» della pace attraverso la
            contrazione dei sistemi di minaccia si propone come una politica economica finalizzata a
            una prosperità stabile nel lungo periodo. Nel linguaggio del modello presentato nel
            paragrafo precedente, uno scenario di pace si caratterizza per una stabile dominanza
            delle attività libere da minaccia, come i gelati, sulle attività contese – burro – per
            il quale si spende in cannoni. 
        

Appendice 1 – Modelli analitici 



A.1.1. Il modello di conflitto continuo di
                Hirshleifer 



Il modello che segue si basa su
                Hirshleifer [1988]. Nella sua forma originaria, in uno scenario caratterizzato da
                conoscenza comune, due agenti razionali neutrali al rischio dispongono di una
                dotazione iniziale di risorse positiva indicata da [image: ] con [image: ]. Tale dotazione iniziale è poi redistribuita tra burro e cannoni: 
[image: ]

dove [image: ] e [image: ] denotano rispettivamente cannoni e burro. Le risorse impiegate in
                burro determinano un prodotto congiunto da redistribuire che si ottiene per mezzo
                della seguente funzione additiva 
[image: ]

Possiamo assumere che gli attori
                dispongano di una dotazione iniziale diseguale e che [image: ]. Per semplicità si consideri [image: ] e [image: ] con [image: ]. Il prodotto congiunto da redistribuire diviene: 
[image: ]

Il risultato del conflitto è
                determinato per mezzo di una Contest Success Function[13] [di qui in poi CSF per brevità] in cui la probabilità di successo di un
                agente dipende dal rapporto tra la propria spesa in cannoni e la spesa aggregata in
                cannoni di entrambi gli attori coinvolti: 
[image: ]

La funzione è differenziabile e
                rispetta le seguenti condizioni: 
[image: ]

Si noti che essendo gli agenti
                coinvolti neutrali al rischio essi sono indifferenti tra la probabilità di
                appropriazione e un’assegnazione deterministica di una fetta del prodotto congiunto. 
Entrambi gli attori quindi
                massimizzano una funzione obiettivo in cui il reddito finale dipende dalla quota di
                prodotto congiunto di cui essi si appropriano che indichiamo con 
[image: ]

Gli agenti muovono
                simultaneamente à la Nash-Cournot; è quindi facile mostrare le soluzioni per un
                equilibrio simmetrico di Nash che sono 
[image: ]

Il livello totale di cannoni
                sarà: 
[image: ]

il livello di reddito finale
                degli attori sarà 
[image: ]

e il livello di reddito totale
                che è possibile raggiungere sarà pari a 
[image: ]

In breve, in termini aggregati
                il prodotto finale impiegherà solo metà delle risorse disponibili mentre l’altra età
                sarà stata dissipata nel conflitto. 

A.1.2. Le economie tra burro, cannoni e gelati 



Il modello analitico che segue
                è stato presentato in Caruso [2012]. Si immagini un mondo composto da due agenti
                razionali, neutrali al rischio, indicati dal pedice [image: ]. Questi muovono simultaneamente à la Nash.
                Entrambi gli agenti dispongono di una dotazione positiva di
                risorse indicata da [image: ], così come nel modello classico di Hirshleifer [1988] e Skaperdas
                [1992]. Tale dotazione può essere divisa tra «cannoni», «burro» e «gelati». Come
                detto in precedenza con il termine cannoni si indicano tutte le attività
                improduttive destinate all’attività della contesa militare. Con il temine burro si
                indicano tutte le attività produttive appropriabili in un settore che può essere
                quindi definito «conteso». Da ultimo, con il termine gelati si può indicare ogni
                attività e/o investimento in attività produttive non appropriabili – in un settore
                non conteso – e che quindi garantiscono ritorni sicuri. L’interazione tra i due
                agenti genera un’allocazione di equilibrio delle risorse disponibili in cannoni,
                burro e gelati. Analiticamente è possibile definire il vincolo delle risorse con la
                seguente equazione: 
[image: ]

in cui
                        Gi denota il livello di
                «cannoni», e yi ed
                        xi denotano, rispettivamente,
                «gelati» e «burro». Assumiamo che essi siano positivi: 
[image: ]

Nel settore conteso il prodotto
                congiunto passibile di appropriazione – indicato da CX – può
                essere descritto per mezzo di una semplice funzione di produzione aggregata additiva
                e lineare: 
[image: ]

in cui [image: ]. Questa funzione di produzione aggregata è caratterizzata da
                ritorni di scala costanti e da una costante elasticità di sostituzione. Il risultato
                del conflitto è determinato per mezzo di una CSF: 
[image: ]

Il risultato nel settore
                conteso è quindi dato da: 
[image: ]

in cui [image: ] denota un parametro di distruzione fisica. Questo si può definire
                come la percezione condivisa ex-ante in merito alla distruttività del conflitto. In
                caso di conflitto, infatti, una frazione delle risorse disponibili sarà fisicamente
                distrutta. Al crescere di θ il
                conflitto si percepisce meno distruttivo. La frazione del
                reddito che sarà conquistata dagli agenti cresce al crescere del proprio livello di
                cannoni e nel contempo sarà minore al crescere del livello di cannoni del rivale. 
Il settore non conteso, per
                semplicità, è modellato come un settore tradizionale caratterizzato da ritorni di
                scala decrescenti. La funzione di produzione è una funzione di produzione intensiva
                standard della forma: 
[image: ]

in cui
                        yi denota il livello di risorse
                destinate alla produzione non appropriabile dall’agente i e [image: ] e [image: ] rappresentano parametri che catturano i ritorni di scala per
                l’agente 1 e 2 rispettivamente. Il livello di produzione nel settore non conteso è
                quindi indicato con [image: ]. Il reddito finale di ogni agente sarà funzione dei risultati
                ottenuti in entrambi i settori. Pertanto, ogni agente massimizza una funzione
                obiettivo come la seguente: 
[image: ]

Si assuma che gli agenti
                muovano simultaneamente à la Nash-Cournot. Interpretando la
                scelta del rivale come data ogni agente i massimizza la
                funzione obiettivo rispetto a Gi e
                        yi. Seguendo un ordinario
                processo di massimizzazione le scelte in equilibrio di gelati saranno: 
[image: ]
                               
                [image: ]
            
Il livello in equilibrio di
                gelati cresce al crescere del parametro che individua i ritorni di scala, [image: ]. È semplice sottolineare che [image: ] se [image: ]. Si noti, inoltre, che il livello di equilibrio di gelati decresce
                al crescere del parametro che denota la distruttività del conflitto [image: ]. In altre parole, nel momento in cui il conflitto si percepisce
                meno distruttivo, il livello di risorse destinato ai gelati diminuisce. In
                equilibrio la scelta ottima di cannoni sarà: 
[image: ]

Una condizione necessaria e
                sufficiente per avere le soluzioni di equilibrio indicate è che [image: ], e quindi che [image: ]. Si noti che il livello di cannoni aumenta nel momento in cui il
                conflitto è percepito come meno distruttivo, [image: ]. Nel contempo è altresì chiaro che il livello di cannoni decresce
                al crescere dei parametri che denotano i ritorni di scala nel settore non conteso: [image: ]. In equilibrio il livello di burro è: 
[image: ]

[image: ]

Il livello di burro per ogni
                agente decresce al crescere dei ritorni nel settore non conteso e cresce al crescere
                dei ritorni del rivale nel settore non conteso: 
[image: ] e [image: ]
            
se e solo se 
[image: ]

L’ultima condizione vale se è
                rispettato l’assunto dei ritorni di scala decrescenti nel settore non conteso. Lo
                stesso vale per l’agente 2: 
[image: ] e [image: ]
            
se e solo se 
[image: ]

Nel momento in cui i ritorni
                nel settore non conteso aumentano, ogni agente preferirebbe allocarvi le proprie
                risorse. Quindi quando il settore non conteso è maggiormente produttivo [pur essendo
                nell’ambito dei ritorni di scala decrescenti] il livello di burro diminuisce.
                È interessante notare che il livello di burro di ogni agente
                aumenta all’aumentare dei ritorni di scala del rivale nel settore non conteso. In
                altre parole, maggiore è la produttività di un agente, più elevati saranno gli
                investimenti in burro del rivale. Ancora, nel momento in cui i ritorni dell’agente 2
                aumentano allora l’agente 1 saprà che il rivale spenderà meno in cannoni, quindi il
                livello di burro dell’agente 1 sarà più elevato. Più elevata è la produttività di un
                agente, più sicuro è il burro del rivale. 
Inoltre, il livello di burro è
                più elevato in presenza di una propria maggiore dotazione iniziale, ma è
                inversamente correlato con la dotazione iniziale del rivale: 
[image: ]

Il comportamento di
                        xi*
                rispetto al parametro θ non è determinabile ex-ante. Esso,
                infatti, dipende dalla combinazione di tutti i parametri considerati. La tabella A.1
                riporta la relazione tra
                        xi*,
                        yi*,
                        G* e i parametri
                    θ, a, b e
                        Ri. 
TAB.
                        A.1. Comportamento delle variabili principali in un modello con
                    burro, gelati e cannoni
	 	 	θ 	a 	b 	R1 	R2 
	Gelati
	y*1
	−
	+
	 	 	 
	y*2
	−
	 	+
	 	 
	Cannoni
	G*
	+
	−
	−
	+
	+

	Burro
	x*1
	?
	−
	+
	+
	−

	x*2
	?
	+
	−
	−
	+




Infine, il reddito finale degli
                agenti è determinato da: 
[image: ]

[image: ]

Il reddito finale degli agenti
                è negativamente correlato ad a e b se sono
                rispettate alcune condizioni:
            
[image: ]
            
e [image: ]. In particolare, si ritrova una combinazione di
                    a e θ che rende il reddito finale di
                ogni agente negativamente correlato ai propri ritorni di scala nel settore non
                conteso. La prima condizione indica che se [image: ] vi saranno valori positivi per a, che
                implicano un impatto negativo sul livello di reddito finale. Ad esempio se [image: ], si avrà allora [image: ]. In parole più semplici, quando un agente non prevede un adeguato
                livello di ritorni nel settore non conteso e nel contempo percepisce il conflitto
                come poco distruttivo avrà meno incentivi a investire nel settore non conteso. Il
                costo opportunità del conflitto in un caso del genere sarà basso. 
Queste previsioni aprono la
                strada a elaborazioni teoriche in merito a politiche economiche finalizzate a
                mitigare i conflitti. Pur nella sua semplicità, dal modello è chiaro, infatti, che
                non è solo la presenza del conflitto ad avere un impatto negativo sul welfare ma
                anche l’assenza di un adeguato livello di produttività che possa generare ritorni
                adeguati nella produzioni di gelati, vale a dire delle produzioni non appropriabili.
                Il livello di produzione aggregata nel settore non conteso: 
[image: ]

rispetto alla quale si noti che [image: ] e [image: ]. In altre parole, affinché i ritorni del settore non conteso
                costituiscano un incentivo ad aumentare gli investimenti in gelato, essi devono
                essere adeguatamente elevati se il conflitto è percepito come poco distruttivo. In
                presenza di bassi ritorni e di un conflitto non distruttivo, la produzione aggregata
                di gelati diminuirà. Ad esempio se [image: ], per avere un livello di
                    UY* che sia positivamente
                correlato a a e b è necessario avere [image: ]. Viceversa se [image: ] anche un basso livello di ritorni potrebbe costituire un incentivo
                ad aumentare la produzione di gelati. Il livello di produzione aggregato nel settore
                conteso sarà: 
[image: ]

rispetto alla quale si noti che [image: ], [image: ], [image: ]. 
La produzione finale aggregata
                sarà data da: 
[image: ]

rispetto alla quale si noti che [image: ], 
[image: ] e 
[image: ]. 
Infine il welfare aggregato è
                dato dalla somma dei redditi finali: 
[image: ]

rispetto al quale si noti che [image: ], [image: ] e [image: ]. 




[1]  Per un’antologia si veda Miglio [2001].
                

[2]  In particolare, a Joseph Goebbels è
                    attribuita per la prima volta in un discorso del 1936 l’introduzione nel
                    discorso pubblico della dicotomia «burro» e «cannoni» poi rafforzata
                    successivamente anche da Hermann Goering.

[3]  Questa intuizione è stata confermata in
                    Murphy, Shleifer e Vishny [1991]: in uno studio condotto per 91 Paesi si mostra
                    che un aumento del 10% delle iscrizioni alle facoltà per accedere alla
                    professioni legali ha un impatto negativo sulla crescita futura del PIL dello 0,3%. Esiste nei fatti una evidenza
                    robusta del fatto che la litigiosità nella giustizia aumenti all’aumentare del
                    numero di avvocati. Per il caso italiano si vedano: D’Agostino, Sironi e Sobbrio
                    [2012] e Carmignani e Giacomelli [2009]. 

[4]  Su questo punto si veda l’elaborazione
                    teorica presentata in Acemoglu, Ticchi e Vindigni [2010].

[5]  Una discussione più ampia, in merito
                    all’impatto negativo delle spese militari sulla crescita e lo sviluppo, sarà
                    presentata nel capitolo 3. 

[6]  Per una disamina accurata del pensiero di
                    Kenneth Boulding si vedano Caruso [2009], Mott [2001], Rapoport [1997], Silk
                    [1978] e Troub [1978]. Si veda inoltre una disamina autobiografica della sua
                    produzione in Boulding [1989]. Una delle opere più note sui temi del conflitto è
                    Boulding [1962b]. 

[7]  Una più completa descrizione del
                        modello di Richardson e dei sistemi di deterrenza è nel capitolo 3.
                    

[8]  In questo copioso filone di letteratura
                        si vedano tra gli altri: Bruni [2006], Bruni e Zamagni [2004], Sacco e
                        Zamagni [2002], Schokkaert [2006], Bardsley e Sugden [2006]. 

[9]  Come semplice esempio si immagini che
                        un individuo preferisce un ammontare positivo di un bene
                            X, a ogni ammontare positivo di un bene,
                            Y. In questo caso, se un individuo ha la
                        possibilità di avere un insieme di beni, l’individuo sceglierà quell’insieme
                        che include una quantità del bene X senza considerare
                        la quantità presente del bene Y. 

[10]  I lavori a cui fare riferimento sono
                    Hirshleifer [1988] e Hirshleifer [1991], tra i successivi contributi si vedano
                    Grossman [1991], Skaperdas [1992], Hirshleifer [1995], Grossman e Kim [1995],
                    Skaperdas e Syropoulos [1996], Neary [1997], Anderton, Anderton e Carter [1999],
                    Anderton [1999], Baker [2003], Bös e Kolmar [2003], Hausken [2004], Dixit
                    [2004], Caruso [2006], Garfinkel, Skaperdas, e Syropoulos [2008]. Per una
                    rassegna si veda Garfinkel e Skaperdas [2007].

[11]  In appendice si veda una semplice
                    elaborazione analitica. 

[12]  Si veda l’elaborazione analitica in
                    appendice.

[13]  Primi contributi basati sulla CSF sono:
                        Tullock [1980], O’Keeffe et al. [1984], Rosen [1986],
                        Dixit [1987] and Hirshleifer [1989]. In Skaperdas [1996] e Clark and Riis
                        [1997] è presentata un’assiomatizzazione. 



Capitolo secondo
            

La cause economiche dei conflitti civili e della
            violenza politica 

È possibile dire che: (i) tra gli indici relativi alle
                materie prime solo l’indice composito di prezzo dei beni agricoli mostra
                un’associazione positiva con la probabilità di un conflitto interno; (ii) gli indici
                relativi al petrolio e ai metalli mostrano un’associazione negativa con la
                probabilità di un conflitto interno; (iii) l’indice MUV mostra un’associazione
                negativa statisticamente significativa con l’incidenza di un conflitto
                internazionalizzato. In ultima analisi, non esiste una chiara evidenza in merito
                all’impatto dei prezzi internazionali delle materie prime, almeno per i paesi
                dell’Africa sub-sahariana. Gli indici dei prezzi del petrolio e dei metalli sono
                negativamente associati all’incidenza dei conflitti interni, e non presentano
                un’associazione statisticamente significativa con l’incidenza di conflitti
                internazionalizzati. Una possibile spiegazione per tale debole evidenza statistica
                è, probabilmente, nell’eterogeneità dell’esportazioni di molti paesi. Utilizzare il
                medesimo indice di prezzi per un ampio panel di paesi eterogenei può risultare
                inappropriato. L’evidenza in merito al MUV si rafforza se esso viene considerato
                senza i prezzi delle materie prime. Nel momento in cui il prezzo mondiale dei
                manufatti aumenta, e con esso vi è un peso più largo della manifattura, la
                probabilità che vi sia una guerra civile è più bassa in virtù di un più elevato
                costo opportunità del conflitto. Pur nella sua semplicità, questa ultima analisi
                mostra che per una più compiuta conoscenza delle cause economiche dei conflitti
                interni le strutture economiche dei paesi sono da tenere in considerazione nella
                loro totalità. La relazione tra materie prime e conflitti si deve arricchire di
                nuovi studi che quindi tengano in adeguata considerazione la complessità della vita
                produttiva.





1.
            Maledizione delle risorse e conflitti civili 



Negli ultimi anni una copiosa
            letteratura interdisciplinare ha analizzato i fattori economici correlati con la
            comparsa delle guerre civili in particolare nei paesi a basso reddito[1]. Lo studio più influente di questa letteratura è sicuramente quello di
            Collier e Hoeffler [1998] i cui principali risultati sono stati confermati nella
            susseguente letteratura empirica. In primo luogo, si presentava un’analisi teorica di
            tipo microeconomica centrata su Azam [1995] in cui il conflitto si basa su un calcolo di
            tipo prettamente economico: nel momento in cui gli incentivi al conflitto eccedono i
            costi allora la guerra diviene un’opzione concreta. L’analisi empirica, basata su un
            ampio panel di paesi per il periodo 1960-1992, investigava le cause sia della
            probabilità che della durata delle guerre civili. I risultati mostravano che la
            probabilità di un conflitto civile diminuisce al crescere del PIL pro capite e che, nel contempo, anche la durata del
            conflitto è decisamente minore se il reddito pro capite è maggiore. In breve, un
            conflitto civile è sicuramente un fenomeno che si manifesta nei paesi a basso reddito.
            La seconda variabile esplicativa è la percentuale di esportazioni riconducibili a
            prodotti primari. La relazione tra quest’ultima variabile e la probabilità di un
            conflitto civile è non-monotona. In altre parole, il rischio di guerra civile aumenta al
            crescere delle risorse naturali presenti, per poi diminuire quando esse superano un
            valore massimo. L’interpretazione di quest’ultimo risultato è che al crescere delle
            risorse naturali disponibili aumenta anche la base imponibile dell’economia, che
            costituisce un’attrazione per i gruppi ribelli. Quando le
            rendite che derivano dallo sfruttamento delle risorse esistenti superano un determinato
            valore, allora il rischio di guerra civile diminuisce e l’interpretazione più plausibile
            è che il governo in carica disponga di una notevole capacità finanziaria che possa
            essere allocata in spese militari tale da prevenire l’azione di eventuali gruppi
            ribelli. In altre parole, sarebbero i paesi con dotazioni intermedie di risorse naturali
            quelli maggiormente a rischio. 
Anche la frammentazione etnica
            presenta una relazione non lineare con il rischio di guerra civile. Società
            perfettamente omogenee o perfettamente frammentate presentano rischi minori. Invero,
            società in cui vi è un numero elevato di gruppi etnici tra i quali nessuno è in grado di
            «dominare» gli altri il rischio di guerra civile è più basso, anche in virtù del fatto
            che i costi di coordinamento e transazione per i gruppi ribelli sono necessariamente più
            elevati. A livelli intermedi di frammentazione etnica i rischi sono maggiori.
            Successivamente, in Collier e Hoeffler [2002] una nuova analisi econometrica è
            applicata, ai paesi africani per il periodo 1960-1999 e i risultati generali appaiono
            confermati. Le principali cause di conflitto civile in Africa sono di natura economica.
            Le disponibilità di risorse naturali, in particolare, costituiscono un incentivo
            decisivo per i gruppi ribelli. In Collier e Hoefller [2004] l’argomentazione è poi
            raffinata e semplificata per mezzo della dicotomia greed (avidità)
            e grievance (rivendicazione). In breve, secondo i risultati di
            un’analisi econometrica più robusta di quelle precedentemente menzionate, la probabilità
            di guerra civile è associata in maniera chiara alle variabili economiche, e in
            particolare alle rendite derivanti dalle esportazioni di materie prime. Inoltre, misure
            di sviluppo di lungo periodo e tassi di crescita nel breve periodo sono negativamente
            associati con la probabilità di conflitto civile. Viceversa, a dispetto dell’attenzione
            intorno alle problematiche sovente citate di frammentazione etnica e religiosa delle
            società, questi fattori sociali non si mostrano come «predittori» robusti di guerre
            civili. In breve, i gruppi ribelli sarebbero mossi dall’incentivo economico dell’avidità
            e dell’appropriazione, e non da rivendicazioni di natura sociale riconducibili alla
            frammentazione etnica. Inoltre, l’appropriazione di risorse primarie rende i gruppi
            ribelli finanziariamente più stabili e quindi maggiormente in grado di portare avanti un
            conflitto armato. Nel contempo, maggiori livelli di sviluppo dei
            paesi aumentano il costo opportunità dei conflitti diminuendone l’incidenza. 
Gli studi di Collier e Hoeffler
            hanno contribuito in maniera decisiva a una letteratura in merito all’occorrenza dei
            conflitti civili, in particolare nei paesi in via di sviluppo[2]. La motivazione economica non è più messa in dubbio così come evidenziato
            compiutamente in Blattman e Miguel [2010]. Altri studi, comunque, hanno presentato
            analisi in cui il tema della frammentazione etnica riacquista importanza, in particolare
            quando le opportunità e le dinamiche economiche seguono le divisioni delle società, come
            ad esempio in Esteban, Mayoral e Ray [2012], Caselli e Coleman II [2013], Pàdro i Miquel
            [2007] e Montalvo e Reynal-Querol [2005], oppure quando i legami etnici contribuiscono a
            spiegare il contagio dei conflitti civili tra diversi paesi come evidenziato in
            Gleditsch [2007], Buhaug e Gleditsch [2008], Beardsley, Gleditsch e Lo [2015] e in
            Bosker e de Ree [2014]. 
La rilevanza delle risorse naturali
            nel determinare il rischio per un paese di precipitare in una spirale di guerra civile,
            presenta quindi una spiegazione più robusta per la c.d. maledizione delle risorse.
            Questa in passato era spesso attribuita esclusivamente al «male olandese» che prevede un
            apprezzamento del tasso di cambio reale dei paesi esportatori di materie prime
            deprimendo la competitività di questi sui mercati internazionali. Nello studio dei
            conflitti la relazione esistente con i mercati internazionali si può sicuramente
            evidenziare attraverso il canale dei prezzi mondiali delle materie prime. 
Non molti studi hanno analizzato
            tale relazione. Brückner e Ciccone [2010] mostrano che vi è una associazione negativa e
            statisticamente significativa tra il tasso di crescita del prezzo delle materie prime
            nei tre anni precedenti e lo scoppio delle guerre civili. Angrist e Kugler [2008]
            studiano l’impatto positivo dei prezzi della coca sull’intensità del conflitto in
            Colombia. La stima è condotta con un modello logit in cui la variabile dipendente è il
            tasso di morti violente rispetto alla popolazione. Anche Dube e
            Vargas [2013] mostrano che gli shock nei prezzi delle materie prime hanno un impatto
            significativo sulla violenza in Colombia. In particolare, la caduta del prezzo del caffè
            negli anni novanta del secolo scorso ha fatto diminuire i salari e quindi il reddito
            disponibile di molte famiglie, diminuendo il costo opportunità per il reclutamento degli
            individui nei gruppi armati. Al contrario, un aumento nel prezzo del petrolio ha
            aumentato la rapacità e gli incentivi all’appropriazione nelle aree in cui il greggio è
            estratto. 
In linea con questa recente
            letteratura, Caruso [2014] presenta un’estensione del modello di conflitto a due settori
            presentato nel primo capitolo[3]. Le economie sono considerate duali in virtù dell’esistenza di un settore
            conteso e di un settore non conteso. Come evidenziato nel capitolo precedente, gli
            incentivi al conflitto e la conseguente scelta ottima di «cannoni» dipende dal
            differenziale di redditività attesa tra settori, determinata, tra le altre cose, dai
            livelli di produttività nel settore non conteso, in cui le attività produttive sono al
            sicuro dal conflitto e dall’espropriazione. In questa prospettiva, e sulla base degli
            studi precedenti, è possibile assumere implicitamente che i settori delle materie prime
            siano i settori contesi delle economie a rischio conflitto. Nel contempo, i settori
            manifatturieri potrebbero intendersi come i settori non contesi. Da questa
            semplificazione, discende l’idea che non è solamente la dinamica internazionale dei
            settori contesi a influire sulla probabilità di conflitto ma anche quella dei settori
            non contesi. In breve, non sarebbero solo i prezzi delle materie prime a influire sul
            conflitto ma anche i prezzi dei bene manufatti. 
Questa proposizione teorica è
            sottoposta a un’analisi empirica per i paesi dell’Africa Sub-Sahariana per il periodo
            1980-2011. Il modello empirico stimato è un panel probit a effetti casuali: 
[image: ]

L’incidenza di una guerra civile è
            approssimata per mezzo di una variabile binaria (guerra_civile) che
            ha valore unitario in caso di guerra civile nel paese
                i al tempo t e zero altrimenti. I dati in
            merito alle guerre civili sono estratti dal dataset UCDP/PRIO[4]. Sono considerati alternativamente due tipi di conflitto in esso codificati:
            (1) il conflitto interno armato che si sviluppa tra il governo di uno stato e uno o più
            gruppi interni di opposizione, senza che vi siano interventi da parte di altri stati;
            (2) il conflitto armato internazionalizzato che si ha tra un governo di uno stato e uno
            o più gruppi di opposizione interni, con l’intervento di altri stati su uno o entrambi
            gli attori. 
Il termine [image: ] denota l’indice di prezzo della commodity k al
            tempo [image: ]. I prezzi delle materie prime considerate sono:
                (i) un indice del prezzo mondiale del petrolio;
                (ii) un indice composito della materie prime con l’esclusione
            dei carburanti; (iii) un indice di prezzo mondiale dei metalli;
                (iv) un indice aggregato mondiale per i beni agricoli non
            sottoposti a ulteriori lavorazioni. Per tutti questi indici la fonte utilizzata è il
            dataset del FMI. In particolare, essi sono inseriti alternativamente nelle regressioni
            alla luce della forte correlazione tra essi, in particolare negli anni precedenti alla
            crisi finanziaria globale del 2008. Il termine [image: ] denota il valore dell’indicatore MUV
                (Manufactures Unit Value Index) al tempo [image: ]. Il MUV è sviluppato dalla Banca Mondiale e può essere utilizzato come
            misura che approssima un indice mondiale di prezzo per i beni manufatti[5]. Infine [image: ] è un vettore di altre variabili, tra cui, in particolare, la quota
            percentuale sul PIL sia del settore agricolo che
            del settore manifatturiero, così come in Caruso [2010]. Inoltre, tra le variabili
            esplicative sono incluse anche: (i) il livello di democrazia del
            paese misurato per mezzo dell’indice Polity IV che è compreso tra −10 e 10, dove 10
            denota perfetta democrazia; (ii) il grado di apertura economica del
            paese; (iii) la popolazione; (iv) una
            variabile dummy che indica se il paese è esportatore di petrolio oppure no;
                (v) una variabile dummy che indica l’assenza di sbocco sul
            mare. 
I risultati sono presentati nella
            tabella 2.1. Il coefficiente associato con il MUV è negativo e statisticamente
            significativo nel caso in cui il conflitto sia internazionalizzato mentre esso
            presenta la necessaria significatività statistica solo nella
            colonna 1. In breve, il prezzo mondiale dei manufatti è negativamente associato con
            l’incidenza di una guerra civile se internazionalizzata. Non vi è però una robusta
            evidenza in merito all’associazione tra i prezzi delle materie prime e l’incidenza di
            una guerra civile. Nel caso di conflitti interni, sorprendentemente, i differenti indici
            di prezzo per le materie prime presentano un’associazione negativa con l’incidenza di un
            conflitto interno. Solamente il prezzo dei beni agricoli non lavorati è positivamente
            associato con la probabilità di un conflitto interno. Nel caso di conflitti
            internazionalizzati i prezzi delle materie prime non presentano alcuna associazione
            statisticamente significativa. 
TAB. 2.1.
                Prezzi mondiali di materie prime e manufatti e guerre civili nell’Africa
                Sub-Sahariana
	 	Conflitto interno 	Conflitto
                            internazionalizzato 
	 	RE 	RE 	RE 	RE 	RE 	RE 
	Indice prezzo
                                
del petrolio 
	−0,406***
	 	 	−0,009
	 	 
	 	(0,134)
	 	 	(0,211)
	 	 
	Indice prezzo
                                
materie prime 
(escl. carburanti) 
	 	−1,879**
	 	 	0,160
	 
	 	 	(0,447)
	 	 	(0,680)
	 
	Indice di prezzo
                                
dei metalli
	 	 	−1,02***
	 	 	0,212

	 	 	 	(0,227)
	 	 	(0,342)

	Indice di prezzo
                                
beni agricoli
	1,566***
	1,424**
	1,454***
	0,978
	1,080
	1,184

	 
	(0,749)
	(0,735)
	(0,725)
	(1,180)
	(1,153)
	(1,142)

	MUV
                            
	−1,881**
	−0,039
	−0,0261
	−3,080**
	−3,348**
	−3,716**

	 
	(1,089)
	(1,274)
	(1,212)
	(1,722)
	(1,928)
	(1,911)

	% Manifattura
                                
su PIL
                            
	−0,058
	−0,003
	−0,036
	−0,078
	−0,081
	−0,074

	 	(0,137)
	(0,137)
	(0,137)
	(0,248)
	(0,246)
	(0,247)

	% Agricoltura
                                
su PIL
                            
	0,414**
	0,476**
	0,437**
	0,856***
	0,862***
	0,878***

	 	(0,212)
	(0,216)
	(0,216)
	(0,363)
	(0,354)
	(0,355)

	Apertura
                                
commerciale
	−0,162
	−0,147
	−0,120
	−0,093
	−0,096
	−0,107

	 
	(0,175)
	(0,177)
	(0,179)
	(0,247)
	(0,246)
	(0,248)

	Polity (indice di
                                democrazia)
	−0,009
	−0,024*
	−0,0189
	0,025
	0,025
	0,025

	 
	(0,016)
	(0,015)
	(0,016)
	(0,022)
	(0,022)
	(0,022)

	Popolazione
                                
(logaritmo)
	0,380***
	0,323**
	0,396***
	−0,078
	−0,079
	−0,094

	 	(0,161)
	(0,157)
	(0,163)
	(0,224)
	(0,220)
	(0,223)

	Assenza di sbocco
                                sul mare (dummy)
	0,165
	0,136
	0,152
	0,183
	0,185
	0,191

	 
	(0,423)
	(0,431)
	(0,432)
	(0,639)
	(0,642)
	(0,647)

	Esportatore di
                                
petrolio (dummy)
	−0,104
	−0,090
	−0,133
	0,809
	0,814
	0,834

	 	(0,440)
	(0,447)
	(0,449)
	(0,658)
	(0,6559)
	(0,666)

	Costante
	−2,526
	−3,180
	−8,077***
	4,476
	4,72
	5,821

	 
	(2,822)
	(2,889)
	(3,193)
	(4,252)
	(4,232)
	(4,582)

	Osservazioni
	1174
	1174
	1174
	1173
	1173
	1173

	Gruppi
	39
	39
	39
	39
	39
	39

	Log
                                likehood
	−365,275
	−360,577
	−359,090
	−152,846
	−152,82
	−152,654

	Note: Errori standard in parentesi.
                        Significatività statistica: *** p < 0,01; ** p < 0,05; * p < 0,1. 
Fonte: Caruso
                        [2014].




Riassumendo è possibile dire che: (i) tra
            gli indici relativi alle materie prime solo l’indice composito di prezzo dei beni
            agricoli mostra un’associazione positiva con la probabilità di un conflitto interno;
                (ii) gli indici relativi al petrolio e ai metalli mostrano
            un’associazione negativa con la probabilità di un conflitto interno;
                (iii) l’indice MUV mostra un’associazione
            negativa statisticamente significativa con l’incidenza di un conflitto
            internazionalizzato. 
In ultima analisi, non esiste una
            chiara evidenza in merito all’impatto dei prezzi internazionali delle materie prime,
            almeno per i paesi della Africa sub-sahariana. Gli indici dei prezzi del petrolio e dei
            metalli sono negativamente associati all’incidenza dei conflitti interni, e non
            presentano un’associazione statisticamente significativa con l’incidenza di conflitti
            internazionalizzati. Una possibile spiegazione per tale debole evidenza statistica è,
            probabilmente, nell’eterogeneità dell’esportazioni di molti paesi. Utilizzare il
            medesimo indice di prezzi per un ampio panel di paesi eterogenei può risultare
            inappropriato. L’associazione positiva con i prezzi agricoli si spiega in primo luogo
            con il fatto che molti paesi dell’Africa sub-sahariana sono dipendenti dall’esportazione
            di pochi beni agricoli. In questo caso le rendite che si possono generare costituiscono
            esattamente quei settori contesi la cui profittabilità percepita aumenta la probabilità
            di conflitto. Nel contempo, la relazione positiva tra l’incidenza dei conflitti e i
            prezzi agricoli si spiega anche alla luce del fatto che molti paesi a basso reddito sono
            importatori netti di beni alimentari, e quindi potenzialmente a rischio nella misura in
            cui la scarsità alimentare sia diffusa nel paese. 
        
TAB.
                    2.2. Prezzi mondiali di beni manufatti e guerre civili nell’Africa
                Sub-Sahariana
	 	Conflitto  interno 	Conflitto  internazionalizzato 
	  	RE 	RE 
	MUV
                            
	3,27***
	0,800

	 
	(0,787)
	(1,163)

	% Manifattura su
                                    PIL
	4,574***
	0,894

	 	(1,368)
	(2,150)

	% Manifattura su
                                    PIL *
                            MUV
	−1,030***
	−0,227

	 	(0,303)
	(0,488)

	% Agricoltura su
                                    PIL
	0,299**
	0,707***

	 	(0,157)
	(0,282)

	Apertura
                                commerciale 
	−0,450***
	−0,077

	 
	(0,138)
	(0,214)

	Regime
                                politico
	0,018
	0,019

	 
	(0,014)
	(0,022)

	Popolazione
                                (logaritmo)
	0,262**
	−0,055

	 	(0,137)
	(0,213)

	Assenza di sbocco
                                sul mare (dummy)
	0,187
	0,182

	 
	(0,363)
	(0,572)

	Esportatore di
                                petrolio (dummy)
	0,156
	0,930

	 	(0,373)
	(0,589)

	Costante
	−16,999
	−7,731

	 
	(3,774)
	(5,483)

	Time
                                    Trend
	SI*
	SI

	Osservazioni
	1523
	1522

	Gruppi
	39
	39

	Log
                                likehood
	−466,769
	−182,172

	Note: Errori standard in parentesi.
                        Significatività statistica: *** p < 0,01; ** p < 0,05; * p <
                        0,1.
Fonte: Caruso
                        [2014].




Più interessante appare il
            risultato in merito al MUV. Esiste un’associazione negativa con la
            probabilità di un conflitto, ma in particolare essa è più robusta per i conflitti
            internazionalizzati. In questo caso, abbiamo una conferma dell’idea teorica di fondo: il
            prezzo internazionale dei beni manufatti gioca un ruolo. Al crescere del prezzo
            mondiale, infatti, le opportunità percepite di profitto aumentano e il costo opportunità
            del conflitto aumenta. Questo può essere particolarmente importante per paesi che
            intendono diminuire la dipendenza dall’esportazione di pochi
            beni primari. È chiaro che, in quanto agenti razionali, i potenziali protagonisti di un
            conflitto valutano il rapporto di profittabilità tra settori e quindi, plausibilmente
            guardano al prezzo relativo tra materie prime e beni manufatti. L’evidenza in merito al
                MUV si rafforza se esso viene considerato senza i prezzi delle
            materie prime. La tabella 2.2 presenta le stime di ulteriori regressioni in cui il
                MUV viene interagito con la quota percentuale del settore
            manifatturiero. I risultati appaiono robusti per l’incidenza di conflitti interni. In
            altre parole, nel momento in cui il prezzo mondiale dei manufatti aumenta, e con esso vi
            è un peso più largo della manifattura, la probabilità che vi sia una guerra civile è più
            bassa in virtù di un più elevato costo opportunità del conflitto. 
Pur nella sua semplicità, questa
            ultima analisi ha mostrato che per una più compiuta conoscenza delle cause economiche
            dei conflitti interni le strutture economiche dei paesi sono da tenere in considerazione
            nella loro totalità. La relazione tra materie prime e conflitti si deve arricchire di
            nuovi studi che quindi tengano in adeguata considerazione la complessità della vita
            produttiva. 

2.
            Cambiamento climatico e conflitti 



Negli ultimi anni, è andata
            diffondendosi l’idea che vi sia un legame tra il cambiamento climatico in atto e
            l’origine ovvero l’esacerbarsi dei conflitti armati e, in particolare, della violenza
            politica e delle guerre civili nei paesi a più basso reddito. A dispetto del fatto che
            questa idea abbia preso piede sui media e tra alcuni policy-maker,
            nella comunità scientifica di riferimento il tema è verosimilmente il più dibattuto
            degli ultimi anni. In breve, la letteratura è significativamente divisa e non ha
            raggiunto ancora un risultato unanime in merito. Se, da un lato, alcuni studiosi
            ritengono che il cambiamento climatico in corso sia da indicare come una delle cause
            principali delle esplosioni di violenza, dall’altro altri ritengono che questa relazione
            non sia puntualmente configurabile e che altre spiegazioni siano da ritenere più valide.
            Recenti rassegne presentate in Theisen, Gleditsch e Buhaug [2013] Hsiang, Burke e Miguel
            [2013] e Dell, Jones e Olken, [2014] analizzano e discutono una
            gran numero di studi empirici, con risultati spesso divergenti. 
Esistono alcuni fattori che
            contribuiscono a spiegare tale difformità di vedute e risultati. Tra le criticità più
            evidenti da tenere in considerazione non si può non evidenziare la necessità di
            specificare un chiaro nesso causale tra cambiamento climatico e conflitti. In molte
            ricerche presenti in letteratura, infatti, non è indicato in maniera chiara il
            meccanismo causale tra cambiamenti climatici ed esplosione dei conflitti. Nei fatti,
            molte analisi si limitano a evidenziare una semplice correlazione. Come è chiaro,
            evidenziare una correlazione non è sufficiente per individuare un nesso causale.
            L’ambiguità concettuale, in questo contesto, nasce dal fatto che a differenza di altre
            correlazioni appare difficile immaginare che conflitti armati di natura convenzionale
            siano in grado di modificare il clima e la meteorologia. Tale ovvia considerazione
            induce a pensare che se una correlazione esiste, allora questa possa implicare una
            causalità che non può non concretarsi esclusivamente in un senso. In parole più
            semplici, se è plausibile che il cambiamento climatico sia causa di conflitti, non è
            parimenti plausibile il contrario, vale a dire che i conflitti siano la causa del
            cambiamento climatico. Ma questo ragionamento è fallace. La correlazione potrebbe essere
            illusoria ovvero frutto di una mera coincidenza statistica. 
Nei lavori più accurati di alcuni
            studiosi il meccanismo causale più indicato tra cambiamento climatico e conflitto si fa
            ricondurre all’effetto di shock climatici esogeni che influenzano la produzione
            agricola, e di conseguenza modificano in maniera significativa l’insieme delle
            opportunità economiche a disposizione degli individui, e in ultimo del loro costo
            opportunità. Plausibilmente, gli shock nella produzione agricola, possono avere un
            impatto nel sistema dei prezzi modificando le preferenze di consumatori e imprese nelle
            rispettive scelte di consumo e produzione da un lato, ma anche nei salari e nel potere
            d’acquisto dei lavoratori. Questo tipo di interpretazione è, quindi, più probabile che
            valga per quelle società e territori in cui la produzione agricola rappresenta una
            porzione significativa dell’attività economica, vale a dire nei paesi a più basso
            reddito e/o in via di sviluppo. Questo da un lato limita la portata del ragionamento e
            ne esclude l’applicabilità a paesi e territori industrializzati,
            ponendo anche un problema in merito all’esistenza di una soglia del rapporto tra settori
            produttivi. Dall’altro può chiaramente variare tra territori e società con strutture
            economiche e sociali diverse. In questo caso, indicare il cambiamento climatico come
            causa dei conflitti richiede una puntuale analisi in virtù del fatto che i paesi a basso
            reddito, come analizzato in precedenza, presentano una varietà di fattori già
            comunemente correlati all’esplosione di conflitti armati. Tale consapevolezza dovrebbe
            indurre una maggiore sofisticazione nei modelli quantitativi utilizzati. Le analisi
            econometriche, invece, sono state comunemente condotte per mezzo di un semplice modello
            in cui una variabile dipendente che misura il conflitto è posta in funzione di una
            variabile climatica, più un insieme di variabili di controllo. In letteratura, infatti,
            come evidenziato in Hsiang, Burke e Miguel [2013] il modello empirico generale finora
            più utilizzato in letteratura è del tipo: 
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in cui, come da convenzione, il
            pedice i denota il territorio studiato, il pedice
                t il periodo di osservazione,
                    μi e
                    θt denotano, rispettivamente, gli
            effetti fissi territoriali e temporali, e [image: ] un termine di errore. A questo modello viene aggiunto un insieme di
            variabili di controllo. 
Nella sua forma più generale dal
            modello emergono risultati statistici potenzialmente robusti rispetto all’evidenza di
            una correlazione tra variabile dipendente e variabile indipendente, ma non
            necessariamente un plausibile rapporto causale tra le stesse. Nel contempo, l’aggiunta
            di un insieme di variabili di controllo, può portare a inesattezze nella stima poiché
            tra queste è possibile che siano utilizzate variabili socio-economiche influenzate dal
            cambiamento climatico. Ad esempio, se tra queste è inserito il tasso di variazione del
                PIL per verificare se la correlazione di
            interesse permane robusta, una volta inserita questa, che è una variabile comunemente
            utilizzata negli studi di conflitto, il rischio è che il tasso di variazione del
                PIL sia influenzato esso stesso dal
            cambiamento climatico. La conseguenza più probabile è, quindi, una sottostima della
            variabile climatica sul conflitto. 
        
È chiaro che poi tali errori
            possono essere diversi a causa della diversa definizione della variabile di cambiamento
            climatico. L’influenza sulla variabile di controllo considerata, il tasso di variazione
            del PIL, è diversa a seconda della definizione di
            cambiamento climatico. Shock nelle temperature e nelle precipitazioni possono avere un
            diverso impatto sulla crescita economica e, quindi, restituire risultati differenti. 
In secondo luogo, infatti, non
            meno importante tra le criticità esistenti nella letteratura di riferimento è la
            misurazione stessa del cambiamento climatico negli studi di natura empirica. Come detto
            in precedenza, la scelta della variabile climatica utilizzata potrebbe influenzare
            significativamente i risultati. Negli ultimi anni, in seguito all’influente articolo di
            Miguel, Satyanath e Sergenti [2004], il livello delle precipitazioni era stata la
            variabile scelta per spiegare la relazione tra conflitto e clima. L’articolo, invero,
            aveva come obiettivo quello di studiare la relazione tra crescita economica e conflitti,
            e il cambiamento climatico era utilizzato in una regressione a variabili strumentali
            come fattore esogeno per spiegare le variazioni nel reddito di alcuni paesi africani. In
            particolare, il modello utilizzato si componeva di un primo stadio definito
            dall’equazione 
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in cui ∆R
            denota il cambiamento nelle precipitazioni, e un secondo stadio definito dall’equazione 
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Il fondamento logico di tale
            relazione era che modificazioni in negativo delle precipitazioni possono plausibilmente
            determinare siccità, e quindi aumentare il rischio di conflitto. Gli autori utilizzano
            la variazione su base annua delle precipitazioni come strumento esogeno per spiegare gli
            shock nella crescita economica e, di conseguenza, sulle probabilità di conflitto. In
            particolare, in tutte le regressioni le variabili strumentali
            utilizzate sono il tasso di crescita delle precipitazioni al tempo
                t e quello al tempo t − 1. L’analisi era
            condotta per un panel di 41 paesi africani per il periodo 1981-1999. I risultati
            mostravano, in ultima analisi, che esiste una causalità tra cambiamento climatico e
            conflitti attraverso l’impatto che esso ha sulla crescita economica. 
Ciccone [2011] ha criticato il
            lavoro prima citato di Miguel, Satyanath e Sergenti[6] in virtù dell’evidenza che la serie delle precipitazioni ha la
            caratteristica di essere mean-reverting, determinando quindi una
            correlazione positiva tra il conflitto al tempo t e i livello di
            precipitazioni al tempo t − 2. Infatti, se al tempo
                t − 1, il tasso di variazione delle precipitazioni è negativo,
            ciò significa che tra il periodo t − 2 e il periodo
                t − 1 le precipitazioni sono diminuite, implicando una
            incoerente correlazione positiva tra il livello di precipitazioni al tempo
                t − 2 e la probabilità di conflitto al tempo
                t. Appare chiaro, in questo caso, che la correlazione tra
            variazioni nelle precipitazioni e conflitto può portare a conclusioni errate. 
In Burke et
                al. [2009] l’attenzione veniva spostata sulle temperature mostrando che
            il riscaldamento poteva essere considerato un robusto «predittore» delle guerre civili
            nel continente africano. L’analisi era basata su un panel di paesi africani per il
            periodo 1981-2002 e i risultati econometrici, pur non particolarmente robusti,
            indicavano che un aumento della temperatura di un grado centigrado generava un aumento
            della probabilità di conflitti civili del 4,5% nello stesso anno, oppure dello 0,9%
            nell’anno seguente. Successivamente Buhaug [2010] ha contestato questi risultati
            mostrando che la robustezza ne risulta inficiata se si utilizzano specificazioni
            alternative delle variabili climatiche. 
Un’ulteriore e semplice
            considerazione da sollevare è quindi legata al fatto che i panel che tengono insieme un
            numero significativo di paesi, pur avendo il pregio di dimostrare la validità di
            un’ipotesi scientifica a un livello generale, lasciano irrisolte le domande in merito al
            ruolo dell’eterogeneità tra paesi sotto diversi aspetti, e in particolare per quanto
            attiene alla loro natura istituzionale e socio-economica come evidenziato in Bernauer,
            Bohemelt e Koubi [2012]. Questo è particolarmente problematico nello studio della
            relazione tra clima e conflitti armati. Se, infatti, il canale
            di trasmissione è l’impatto sulla produzione agricola è chiaro che l’eterogeneità nelle
            strutture economiche, nelle istituzioni di risoluzione dei conflitti e nella capacità
            del governo di implementare politiche economiche efficaci possono condurre a risultati
            profondamente differenti. 
Una seconda considerazione da
            tenere presente è che – come evidenziato in precedenza – esiste una robusta letteratura
            empirica in merito al contagio dei conflitti intra-statuali nei paesi a basso reddito.
            Questo implica che il rischio di una guerra civile non è legato esclusivamente a fattori
            interni di un paese, ma dipende dai legami con altri paesi vicini e confinanti come
            mostrato tra gli altri in Buhaug e Gleditsch [2008], Gleditsch [2007], Salehyan e
            Gleditsch [2006]. In virtù di questo fatto, le analisi tradizionali svolte utilizzando i
            paesi come unità di osservazioni potrebbe condurre a risultati fallaci. Infatti, un
            ricercatore potrebbe considerare l’effetto del cambiamento climatico sul rischio di
            conflitto in un paese A, studiando una relazione tra questo e il cambiamento climatico
            manifestatosi in A. Ma, ceteris paribus, il conflitto armato in A
            potrebbe nascere come spillover di uno in un paese confinante, diciamo B. In questo
            caso, sarebbe più accurato studiare la relazione tra cambiamento climatico in B e
            manifestazione del conflitto armato in A. Senza tenere in considerazione questo aspetto,
            la stima di un panel di paesi potrebbe restituire un impatto sovrastimato del
            cambiamento climatico sul conflitto. In breve, una migliore conoscenza della relazione
            tra clima e conflitti deve necessariamente fare riferimento a una letteratura in cui a
            studi di più paesi e territori si affianchino un numero più consistente di casi studio. 
Avendo in mente le criticità prima
            esposte, Caruso, Petrarca e Ricciuti [2016] studiano la relazione tra cambiamento
            climatico e conflitto in Indonesia nel periodo 1993-2003. L’ipotesi di fondo è che il
            cambiamento climatico abbia influenzato negativamente i livelli di produzione del riso,
            generando uno shock nel livello dei prezzi e nella disponibilità di cibo per un gran
            numero di famiglie. La diminuzione dei livelli di produzione del riso si può associare a
            un aumento della violenza in virtù del declino subitaneo degli standard di vita di molte
            famiglie. In altre parole, in seguito a uno shock nella produzione di riso, il
            costo-opportunità della violenza è diminuito. È chiaro che la scelta dell’Indonesia come
            caso di studio si basava su alcune considerazioni. In primo
            luogo, il meccanismo causale prima descritto appare particolarmente plausibile se
            teniamo in considerazione il fatto che il riso è l’alimento principale della dieta della
            famiglie indonesiane. L’autosufficienza risicola è stata, infatti, tra le priorità del
            governo indonesiano fin dal 1951, ed è stata affrontata con un complesso
                policy-mix di investimenti pubblici, protezionismo e sussidi. 
In secondo luogo, l’Indonesia,
            come molti altri paesi dell’oceano pacifico, soffre della variazioni climatiche cicliche
            dovute all’ENSO (El nino, southern oscillation) che si manifesta
            nell’aumento della temperatura dell’acqua superficiale del mare, in inondazioni, siccità
            e significative perturbazioni. Nel mezzo del periodo sotto osservazione, e precisamente
            tra il 1997 e il 1998, El Nino ha avuto una delle sue manifestazioni più intense.
            L’Indonesia, inoltre, ha una storia di violenza tra etnie e gruppi religiosi che nel
            periodo sotto osservazione aveva raggiunto un apice a causa della profonda crisi
            economica e della conseguente instabilità politica. È necessario, infatti, precisare che
            nel periodo preso in considerazione l’eventuale impatto del cambiamento climatico sui
            livelli di effetti si manifestò contestualmente alla profonda crisi asiatica del 1997 e
            del successivo cambio di regime politico. In seguito alla crisi, per accedere ai
            programmi di sostegno del FMI, il governo indonesiano si trovò costretto a rimuovere il
            controllo pubblico del mercato risicolo che aveva contribuito a stabilizzare i prezzi
            per lungo periodo. La rimozione del controllo pubblico determinò un innalzamento
            subitaneo dei prezzi tale che l’indice di inflazione per il cibo nel 1999 crebbe del
            162% rispetto a livelli pre-crisi. In un paese in cui il 70% della spesa di almeno metà
            della popolazione era destinato alla spesa per alimenti gli effetti furono devastanti[7]. L’aumento della povertà e l’incapacità del governo di fronteggiare la crisi
            contribuirono alla caduta del regime di Suharto e al
            raggiungimento di un picco nei livelli di violenza diffusa. 
L’analisi econometrica si basa su
            un modello binomiale negativo con variabili strumentali. Esso si compone di un’equazione
            strutturale: 
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il cui primo stadio è dato da: 
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La variabile dipendente è,
            infatti, una variabile di conteggio, vale a dire il numero di accadimenti violenti in
            una determinata provincia. La principale variabile esplicativa è la disponibilità di
            riso pro capite. Questa, a sua volta, è posta in funzione dello scostamento della media
            della temperatura minima nel mese di dicembre[8]. A differenza della totalità della letteratura esistente, infatti, in questo
            caso non è impiegata la variazione nella temperatura media, ma piuttosto la variazione
            della temperatura minima nel mese di dicembre dell’anno precedente al raccolto. Questa
            scelta è stata effettuata tenendo in considerazione una caratteristica intrinseca della
            produzione risicola che risente in particolare delle variazioni della temperatura minima
            nel periodo di fioritura. In ultimo, l’analisi econometrica conferma che le variazioni
            della temperatura minima nel mese di dicembre hanno contribuito all’aumento dei livelli
            di violenza. La tabella 2.3 riporta i risultati che mostrano una relazione negativa tra
            il raccolto di riso e i casi di violenza. Quando aumenta la produzione di riso allora la
            violenza diminuisce. La produzione di riso è, in un primo stadio, dipendente dalle
            variazioni della temperatura minima. In breve, la variazioni della temperatura minima
            influenzano il raccolto di riso e di conseguenza i casi di violenza. Inoltre,
            analizzando i risultati in merito alle variabili di controllo, è
            possibile evidenziare che: (i) la violenza genera nuova violenza,
            come si evidenzia guardando alla significatività statistica della variabile di conteggio
            che denota il numero passato (al tempo t − 1) di episodi;
                (ii) le misure di povertà sono associate positivamente alle
            manifestazioni di violenza; (iii) la numerosità
            della popolazione è associata positivamente alle manifestazioni
            di violenza. 
TAB.
                    2.3. Relazione tra violenza e cambiamenti climatici in
                Indonesia
	 	(1) 	(2) 	(3) 	(4) 	(5) 
	Raccolto di riso
                                pro capite 
(in tonnellate)
	−1,174**
	−1,028**
	−1,311**
	−1,219*
	−1,181*

	 
	(0,555)
	(0,419)
	(0,543)
	(0,653)
	(0,649)

	Log
                                Popolazione
	1,032***
	1,473***
	 	 	 

	 
	(0,228)
	(0,489)
	 	 	 

	PIL
	−0,131
	0,043
	−0,850***
	 	−0,712**

	 
	(0,249)
	(0,255)
	(0,289)
	 	(0,282)

	Frazione della
                                popolazione al 
di sotto della 
soglia di
                                povertà
	0,028*
	0,009
	0,013
	−0,009
	 

	 
	(0,016)
	(0,022)
	(0,028)
	(0,025)
	 

	Percentuale delle
                                famiglie con 
almeno 7,2 mq (pro capite) di abitazione a
                                
disposizione
	 
	0,092*
	0,074
	0,051
	0,059

	 
	 
	(0,049)
	(0,059)
	(0,053)
	(0,057)

	Disponibilità di
                                acqua potabile
	 
	0,011
	0,075**
	0,022
	0,064**

	 
	 
	(0,033)
	(0,034)
	(0,026)
	(0,031)

	Decentralizzazione
	−0,387
	−0,540
	3,312*
	−0,415
	2,736

	 
	(1,305)
	(1,092)
	(1,859)
	(0,474)
	(1,832)

	Violenza
                                    (t − 1)
	0,024***
	0,026***
	0,042***
	0,071***
	0,039***

	 
	(0,007)
	(0,007)
	(0,014)
	(0,024)
	(0,013)

	Costante
	−17,672***
	−25,564***
	−8,854***
	−2,832
	−6,898**

	 
	(3,449)
	(7,590)
	(2,868)
	(1,923)
	(3,066)

	Osservazioni
	108
	108
	108
	119
	108

	Significatività
                        statistica: *** p < 0,01; ** p < 0,05; * p < 0,1. Errori standard
                        (raggruppati per le province) tra parentesi. Stima Binomiale Negativa per
                        Variabili Strumentali. Variabile dipendente: Violenza (Numero degli episodi
                        di violenza – variabile di conteggio). Variabili strumentali utilizzate:
                            (a) deviazione della temperatura minima (dicembre
                            t − 1); (b) deviazione delle
                        precipitazioni (dicembre t − 1). 
Fonte: Caruso, Petrarca e
                        Ricciuti [2016].




A dispetto del fatto che questo
            studio abbia come oggetto un unico paese, questi risultati indirettamente riportano a
            una considerazione più ampia in merito alla conduzione delle ricerche su questo tema.
            Per avere una conferma più affidabile dell’impatto del cambiamento climatico sui
            conflitti armati e la violenza politica, è necessario fare riferimento alla letteratura
            agronomica che può contribuire, con maggiore dettaglio, a delineare i fattori del
            cambiamento climatico da tenere in considerazione per una più accurata indagine dei
            potenziali shock nelle diverse produzioni agricole. In breve, è necessario uno sforzo
            scientifico interdisciplinare. In particolare, per i territori e le regioni che sono
            caratterizzati da una significativa produzione agricola, la dipendenza da un’unica
            coltura o – al contrario – la varietà dei raccolti non possono non essere tenuti in
            considerazione nella valutazione del potenziale impatto dei cambiamenti climatici. Nel
            contempo, la struttura dei mercati agricoli di riferimento non può essere ignorata. In
            breve, la ricerca sulla relazione tra cambiamento climatico e conflitti, a dispetto
            dell’attenzione conquistata nei media e presso i policy-maker è
            ancora in una fase preliminare. 

3.
            Determinanti economiche di violenza politica e terrorismo 



All’indomani degli attacchi
            dell’11 settembre 2001, studiosi di varie scienze sociali hanno ricominciato a esaminare
            il fenomeno del terrorismo e della violenza politica. Il fatto che tale rinascita di
            interesse sia seguita agli attacchi dell’11 settembre 2001 ha ingenerato a volte, in
            maniera inappropriata, l’idea che la violenza politica più virulenta e quindi degna di
            attenzione sia esclusivamente quella di matrice religiosa e che, nel contempo, essa
            costituisca una minaccia transnazionale decisamente più temibile di quelle che
            tradizionalmente si era abituati a fronteggiare[9]. Il dibattito pubblico, inoltre, alla luce delle
            posizioni di policy-maker o dei loro oppositori, ha spesso amplificato fattori, aspetti
            ed evidenze che non si basano su approfondimenti scientifici accurati. In tale temperie,
            a eventi significativamente diversi è stata sovente attribuita la definizione di
            terrorismo, includendoli in analisi che soffrono esattamente della mancanza di una
            puntuale definizione di alcuni aspetti essenziali. 
Invero, come evidenziato in
            Locatelli [2014], non esiste una definizione univoca di terrorismo e quelle esistenti in
            alcuni casi presentano differenze significative[10]. Nelle pagine che seguono si terrà sulla sfondo la definizione di terrorismo
            proposta in Sandler, Tschirhart e Cauley [1983, 37] in cui terrorismo è definito come
            «[…] l’uso premeditato, minacciato o realizzato della forza o di violenza finalizzato a
            un obiettivo politico per mezzo di paura, coercizione o intimidazione […]». Nella
            definizione proposta si possono evidenziare quattro caratteristiche fondamentali:
                (i) l’uso della violenza (o la minaccia credibile di farlo) per
            il perseguimento di un fine politico; (ii) una specifica strategia
            che informi un piano d’azione; (iii) la tenuta di un comportamento
            al di fuori delle regole di condotta considerate legittime nel campo della guerra;
                (iv) la volontà di ingenerare un senso di paura e insicurezza
            in particolare nella popolazione civile. In altre parole, secondo questa definizione, il
            terrorismo è una forma di violenza politica che utilizza quale strumento principale la
            paura che le azioni sono in grado di ingenerare nelle persone, in particolare nella
            popolazione civile. 
Nelle pagine che seguono si
            cercherà di presentare alcuni fattori economici che sono, in molti casi, associati alla
            comparsa del terrorismo. L’esistenza di motivazioni economiche è stata, spesso,
            richiamata quale argomentazione principale in molte spiegazioni che sono state proposte
            da più parti[11]. Una comune linea interpretativa è quella che analizza le determinanti del
            terrorismo facendo riferimento al già menzionato concetto di
            costo opportunità. In breve, migliori saranno le condizioni economiche minore sarà per
            gli individui l’incentivo a farsi reclutare in gruppi terroristici. In termini pratici,
            la povertà costituirebbe la motivazione principale della comparsa della violenza
            terroristica. Conseguentemente territori e paesi poveri costituirebbero incubatori
            ideali per il facile reclutamento di terroristi. Questa interpretazione si basa
            sull’idea della scelta razionale. I gruppi terroristici massimizzerebbero una funzione
            di utilità scegliendo un livello ottimo di violenza una volta considerati i costi di
            realizzazione e il beneficio atteso. A dispetto della plausibilità di tale proposizione
            gli studi di economisti e scienziati della politica hanno fornito risultati
            contrastanti. In un lavoro molto citato di Piazza [2006], ad esempio, non si ritrova
            alcuna relazione significativa tra condizioni economiche e la comparsa del terrorismo.
            Anche in Abadie [2006] si mostrava che il rischio di terrorismo non è significativamente
            più elevato nei paesi più poveri. Blomberg, Hess e Weerapana [2004] evidenziavano che a
            contrazioni del reddito nazionale potevano seguire manifestazioni di violenza
            terroristica, anche per i paesi a reddito più elevato. Kurrild-Klitgaard, Justesen e
            Klemmensen [2006] in uno studio per un periodo ridotto, compreso tra il 1996 e il 2002,
            confermavano l’idea che non vi fosse un legame tra condizioni economiche e terrorismo
            transnazionale. Basuchoudhary e Shughart II [2010] mostravano, invece, una relazione
            negativa tra reddito pro capite e numero di attacchi terroristici di matrice
            transnazionale. In uno studio tra i più accurati Kis-Katos, Liebert e Schulze [2011],
            per un panel di 159 paesi per il periodo tra il 1970 e il 2007, si mostrava che non
            esiste una sostanziale differenza nei driver della violenza
            terroristica domestica e di quella transnazionale. In secondo luogo, i risultati
            deponevano a favore dell’ida che al crescere del PIL pro capite aumentasse l’incidenza della violenza terroristica. 
L’incertezza in merito alla reale
            relazione tra opportunità economiche e violenza terroristica è sembrata aumentare nel
            momento in cui in alcune ricerche è stata verificata un’associazione positiva tra
            livelli educativi e terrorismo. Dato che livelli educativi più elevati sono solitamente
            presenti in società caratterizzate da reddito e sviluppo economico più elevati, tale
            evidenza sembrava contestare, seppur indirettamente, l’idea
            della relazione tra povertà e violenza politica. Influente, in questo senso, è stata
            l’analisi presentata in Krueger e Malečkova [2003] che viene frequentemente citato tra i
            primi lavori degli anni recenti che presentano un’associazione positiva tra livelli di
            istruzione e terrorismo. In realtà, tale evidenza si basa sull’associazione positiva tra
            livello di educazione e l’essere membro del gruppo Hezbollah in Libano. L’analisi
            empirica si basava su un’analisi logistica su un campione di 129 combattenti di
            Hezbollah deceduti. A dispetto del fatto che la stima econometrica fosse debole in molti punti[12], l’influenza di questo articolo nella letteratura è stata sostanziale in
            virtù della riconosciuta autorevolezza del primo autore, che successivamente in Krueger
            [2008] presentava un’ulteriore evidenza basata su 68 presunti jihadisti cresciuti negli
            USA che mostravano livelli di istruzione più elevati rispetto alla media della
            popolazione musulmana residente. In linea generale, l’argomento teorico portato a
            sostegno di tale evidenza empirica è stato quello della produttività dei terroristi. In
            breve, individui meglio educati potrebbero divenire terroristi migliori e questo si
            rifletterebbe nella qualità, intensità e rilevanza degli attentati[13]. Questo argomento teorico in merito alla qualità dei terroristi era stato
            presentato in Bueno de Mesquita [2005]. In Benmelech e Berrebi [2007] si analizza con
            maggiore approfondimento tale relazione specificando un’argomentazione concettuale
            legata alla «produttività» dei terroristi. Studiando 148 attentatori suicidi Palestinesi
            tra il settembre 2000 e l’agosto del 2005, gli autori mostrano che ai terroristi meglio
            istruiti e di maggiore età, sono assegnati obiettivi più importanti alla luce del fatto
            che la probabilità che essi falliscano è minore. 
Un’interpretazione decisamente più
            accurata a cui far riferimento, e che aiuta a risolvere i dubbi delle analisi
            empiriche brevemente presentate, è la teoria della
                relative deprivation sviluppata in Gurr [1968]. Il cuore della
            teoria ha le propria fondamenta nella psicologia poiché si basa sulla percezione di
            scostamento che gli individui hanno in merito ai risultati da conseguire nella vita (in
            particolare per quanto attiene ai risultati economici) e le concrete realizzazioni. Tale
            discrepanza si traduce in un sentimento di frustrazione che può alimentare un
            comportamento violento e distruttivo. Nel momento in cui tale senso di frustrazione si
            diffonde in una collettività, allora la violenza politica può assumere forme organizzate
            e alimentarsi ulteriormente. Assumendo, quindi, che la violenza politica nasca da tale
            scostamento tra desideri e realizzazioni, una più compiuta interpretazione apre a una
            serie di considerazioni e previsioni. In primo luogo, l’emersione di una violenza
            politica di stampo terroristico non si manifesta necessariamente in paesi poveri. In
            altre parole la povertà non sarà necessariamente un «predittore» di violenza politica di
            questo tipo se non nella misura in cui essa è percepita come ingiusta rispetto alle
            aspettative degli individui. 
Altra considerazione che discende
            da tale teoria è che, a differenza di altre forme di violenza collettiva, come ad
            esempio le guerre civili, livelli educativi più elevati possono essere associati a un
            aumento della violenza, in particolare nei paesi a livelli intermedi di sviluppo. In
            primo luogo, a livelli di istruzione più elevati, gli individui sviluppano aspettative
            più elevate in merito ai risultati che sono in grado di conseguire nella propria
            carriera lavorativa e, pertanto, lo scostamento con le realizzazioni può risultare più
            evidente. Questo è tanto più vero quando vittime del declino e della diseguaglianza
            economica sono i giovani scolarizzati. Questi, in particolare, sentono di avere
            acquisito strumenti e conoscenze adeguati per divenire lavoratori o imprenditori più
            produttivi e si percepiscono in grado di realizzare i propri sogni e le proprie
            aspirazioni professionali, ma il mercato del lavoro non offre loro un insieme
            adeguatamente ampio di opportunità. In secondo luogo, livelli educativi più elevati
            consentono anche una migliore valutazione dei payoff desiderati o
            realizzati, oltre che previsioni più accurate in merito agli scenari economici e sociali
            in cui gli individui vivono. In ultimo, ma non meno importante, è la consapevolezza,
            accettata in una vasta letteratura, che la partecipazione
            politica aumenta all’aumentare dei livelli di istruzione[14]. 
Tale effetto può manifestarsi
            anche in periodi di sviluppo economico in cui alcune fasce della forza lavoro
            beneficiano dei ritorni derivante da innovazioni e dall’avanzamento tecnologico. In
            questo caso, può aumentare il grado di diseguaglianza in virtù del fatto che le
            innovazioni fanno aumentare i benefici correnti e attesi solo per coloro che hanno
            l’opportunità di essere impiegati nel settore in crescita. Questa è un’interpretazione
            che può essere facilmente associata alla posizione elaborata in Olson [1963]. Questi
            intuiva che una crescita economica eccessivamente rapida poteva essere foriera di
            instabilità politica e sociale in virtù dell’accresciuta diseguaglianza tra i redditi.
            Olson, in particolare, individuava due meccanismi: (i) in un
            periodo di crescita rapida i prezzi crescono più rapidamente dei salari, determinando
            una diminuzione netta del potere d’acquisto delle famiglie il cui reddito da lavoro non
            gode dei ritorni dei processi di crescita; (ii) avanzamenti della
            tecnologia in alcuni settori specifici possono determinare uno shift
            della domanda di lavoro a favore di lavoratori maggiormente qualificati.
            Conseguentemente, i lavoratori non specializzati possono divenire una forza
            destabilizzante. Questo induce a ritenere che esista una relazione non lineare tra
            livelli di sviluppo e violenza terroristica. In particolare, la relazione dovrebbe
            assumere una forma curvilinea: a bassi tassi di reddito si avrebbe una bassa violenza
            politica, ma al crescere del reddito essa aumenterebbe fino a un punto massimo per poi
            decrescere all’aumentare ulteriore dello sviluppo. In termini più semplici, paesi e
            territori che sono a un livello intermedio di sviluppo e nel contempo in un periodo di
            crescita economica sostenuta, sarebbero quelli in cui sarebbe più elevata la probabilità
            della comparsa di violenza politica. 
Da queste considerazioni consegue
            che, dal punto di vista dell’analisi empirica, è necessario includere sia variabili di
            lungo periodo (come ad esempio il PIL pro capite,
            la produttività o il regime istituzionale) sia variabili di
            breve periodo (come ad esempio il tasso di inflazione o il tasso di crescita del
                PIL). In altre parole, dal punto di vista
            economico è necessario andare a ricercare variabili che colgano alcuni elementi
            strutturali dello scenario economico, e variabili di breve periodo che possano cogliere
            shock o variazioni di breve periodo in grado di attivare la violenza politica. Su questa
            falsariga, in Caruso e Schneider [2011] si investigano le cause socio-economiche della
            violenza politica in un campione di dodici paesi europei[15] nel periodo 1994-2007 per mezzo di un’analisi panel di un modello binomiale negativo[16]. La variabile dipendente, che misura l’incidenza della violenza politica, è
            il numero di attentati per anno in un determinato paese, e le variabili esplicative sono
            fattori socio-economici tra i quali il PIL pro
            capite, il tasso di disoccupazione, la produttività, l’inflazione e i livelli educativi.
            I risultati mostrano una relazione negativa – statisticamente robusta – tra la
            performance dell’economia e l’incidenza della violenza politica. In particolare, il
                PIL pro capite è negativamente associato alla
            variabile dipendente; tale associazione è robusta in diverse specificazioni del modello
            econometrico. Dal punto di vista degli effetti quantitativi, si stima che se il
                PIL pro capite aumentasse dell’1% si avrebbe
            una riduzione degli atti di violenza politica compresa tra il 3,5% e il 5,5%. Tra gli
            altri risultati si ritrova che: (i) un aumento del tasso di
            crescita del PIL dell’1% si traduce in una
            riduzione della violenza politica pari all’1,7%; (ii) un aumento
            pari all’1% della produttività è associato a una riduzione di atti terroristici intorno
            al 5%; (iii) un aumento del grado di apertura dell’economia dell’1%
            si traduce in una riduzione della violenza politica tra l’1% e l’1,5%;
                (iv) esiste un’associazione positiva tra la disoccupazione
            giovanile e l’incidenza della violenza politica. Un aumento della disoccupazione
            giovanile dell’1% si traduce in un aumento del numero di attentati pari al 0,5%. 
In breve, i risultati mostrano una
            correlazione negativa chiara tra violenza politica e fattori economici, anche in un
            campione di paesi democratici che sono a un livello di sviluppo
            elevato rispetto alla maggioranza dei paesi del resto del mondo. Questo lascia intuire
            che la dinamica economica influenza la violenza politica secondo canali di trasmissione
            che non sono strettamente legati ai livelli di povertà. In questo senso, l’idea di fondo
            della teoria di Gurr sembra essere confermata. Di particolare importanza, in questo
            senso, è l’associazione positiva tra la disoccupazione giovanile e l’incidenza della
            violenza politica. 
In linea con tale evidenza sono i
            risultati prodotti in Freytag et al. [2011] in cui per mezzo di una
            serie di regressioni per 110 paesi tra il 1971 e il 2007 si sottolinea come le migliori
            condizioni economiche sono associabili a una minore violenza terroristica. In
            particolare, si evidenzia la relazione non lineare tra il PIL pro capite e terrorismo sottolineata in precedenza. Tale relazione
            non lineare è stata recentemente evidenziata in Boehmer e Daube [2013]. Inoltre, è
            interessante notare l’associazione negativa tra terrorismo e politiche sociali e di
            welfare, così come evidenziato in Krieger e Meierrieks [2010] e Burgoon [2006], a
            dimostrazione che queste possono contribuire a mitigare il sentimento da cui si origina
            la violenza politica. Questo peraltro è prevedibile se consideriamo che le motivazioni
            economiche sono evidentemente amplificate in mancanza di sistemi democratici in grado di
            canalizzare il sentimento di frustrazione, di dissenso e rivalsa sociale in una
            partecipazione politica propriamente regolamentata. In alcuni studi empirici la violenza
            terroristica appare correlata negativamente ai livelli di democrazia, così come spiegato
            in Choi [2010] e Li [2005]. 
In altri studi, viceversa, la
            relazione tra democrazia e terrorismo appare positiva e le spiegazioni di tale risultato
            sono da ricondurre a tre cause: (i) analogamente a quanto descritto
            prima esisterebbe una relazione non lineare tra democrazia e violenza terroristica e,
            quindi, democrazie immature o in transizione sarebbero maggiormente a rischio
            terrorismo; (ii) in virtù della libertà di stampa presente nelle
            democrazie le informazioni disponibili in merito alla violenza politica sarebbero più
            accurate e pertanto esisterebbe nelle democrazie una tendenza a inflazionare il fenomeno
            della violenza politica, mentre nei regimi autoritari il controllo dell’informazione
            tenderebbe a nascondere o limitare la portata della minaccia terroristica
                generando under-reporting che distorce i risultati degli studi
            empirici così come discusso in Drakos e Gofas [2006];
                (iii) le democrazie sono a rischio terrorismo, in particolare,
            di quello transnazionale a causa delle posizioni di politica estera assunte come
            mostrato in Savun e Phillips [2009]. 
Gli studi sopra citati sono
            interessati alle cause e alle determinanti della violenza politica di matrice
            terroristica. Un numero meno consistente di studi si occupano di analizzare le
            determinanti dell’intensità della violenza politica. Tra questi, in Caruso e Schneider
            [2013] e Caruso e Locatelli [2009] si interpretavano, in particolare, l’intensità e la
            brutalità della violenza jihadista dei gruppi legati ad Al Qaeda come il risultato di
            una gara tra gruppi non organizzati secondo una logica gerarchica[17]. La dinamica tra piccoli gruppi non organizzati, infatti, è quasi sempre di
            natura competitiva. In parole più semplici, ciascun gruppo per quanto piccolo cerca di
            ritagliarsi uno spazio di visibilità agli occhi di potenziali finanziatori o di gruppi
            più grandi da cui farsi reclutare o sostenere. Questo genera un processo di emulazione
            secondo il quale, di fronte a un’azione operata da un gruppo, altri si attivano
            successivamente per apparire più bravi e competenti nella realizzazione della violenza.
            Questo tipo di comportamento rischia di aumentare la frequenza e l’intensità di
            attentati terroristici e altre azioni violente. 
Tale interpretazione si comprende
            appieno tenendo in considerazione la teoria economica delle gare e delle contese. In una
            gara agenti razionali competono per vincere un premio impiegando uno sforzo[18]. La letteratura sul tema, solitamente, utilizza il concetto di equilibrio
            non-cooperativo di Nash. Come è noto, una strategia costituisce un equilibrio di Nash
            quando ogni giocatore coinvolto sceglie la propria strategia dominante
            (vale a dire massimizza il proprio payoff)
            e, pertanto, non ha un incentivo a deviare da essa. Un equilibrio non cooperativo di
            Nash è il risultato ottimale quando i giocatori non hanno la possibilità di coordinare
            le proprie azioni. In presenza di un premio indivisibile i partecipanti a una gara,
            razionalmente, si impegneranno al massimo delle proprie capacità per vincere il premio.
            Il livello di impegno utilizzato da ogni giocatore è direttamente proporzionale al
            valore del premio: maggiore sarà la valutazione del premio di ogni agente, maggiore sarà
            lo sforzo profuso per conseguirlo. In secondo luogo, ogni agente sa che la probabilità
            di aggiudicarsi il premio crescerà all’aumentare del proprio impegno e diminuirà
            all’aumentare di quello dei concorrenti. Nel caso più semplice, quello di due soli
            concorrenti – egualmente abili – A e B, la probabilità dell’agente A di vincere è
            maggiore se il suo sforzo è superiore a quello del rivale B (e viceversa). Di
            conseguenza, la sola strategia dominante per A e per B sarà quella di impiegare il
            massimo sforzo possibile. Poiché ci si aspetta che tutti i partecipanti si impegnino
            nella gara al massimo delle loro capacità, e dato che l’intensità dell’impegno dipenderà
            dal valore del premio, in presenza di un premio unico e indivisibile – esogenamente
            determinato – tutti i partecipanti impiegheranno lo stesso livello di sforzo e di
            conseguenza il risultato della contesa sarà determinato dal differenziale di abilità. In
            una situazione con molteplici agenti, tuttavia, la teoria prevede che lo sforzo
            individuale diminuirà all’aumentare del numero di giocatori. In altre parole, quando i
            partecipanti sono consapevoli del fatto che alla gara partecipano altri sfidanti,
            l’impegno individuale sarà inferiore poiché sono consci del fatto che anche le
            probabilità di vittoria si riducono. Il comportamento dei partecipanti dipende anche
            dall’asimmetria in termini di informazioni disponibili. Il caso più semplice si
            riferisce all’asimmetria nella valutazione del premio[19]. Quando il valore del premio è un’informazione privata dell’organizzatore
            allora gli agenti valuteranno probabilmente la gara in modi diversi. E poiché il livello
            di sforzo è positivamente correlato al valore del premio, diverse valutazioni porteranno
            a diversi livelli di impegno da parte dei giocatori. I
            partecipanti che attribuiscono al premio un valore superiore faranno anche uno sforzo
            maggiore rispetto agli altri. Questo ha delle implicazioni notevoli sia sulla
            partecipazione dei giocatori sia sul risultato finale della gara. Hillman e Riley [1989]
            mostrano, in particolare, che la valutazione asimmetrica scoraggia la partecipazione
            degli agenti con una bassa stima del premio. Il design e le regole della gara, pertanto,
            sono cruciali per influenzare l’impegno dei partecipanti, massimizzando infine lo sforzo
            aggregato. Infatti, al fine di influenzare lo sforzo complessivo esercitato,
            l’organizzatore può implementare diversi schemi. Una semplice alternativa alla
            fissazione di un premio unico e indivisibile è quella di fornire diversi premi così come
            avviene comunemente nelle competizioni sportive. Moldovanu e Sela [2001] mostrano che,
            in presenza di funzioni di costo concave, un solo premio costituisce l’architettura
            ottimale per massimizzare lo sforzo, ma al contrario, in presenza di funzioni di costo
            convesse, assegnare più premi costituisce un design ottimale. Infatti, pur consapevoli
            che la probabilità di vincere il primo premio è bassa, i partecipanti daranno il meglio
            di sé per aggiudicarsi uno dei premi minori[20]. Ma quando la funzione di costo non è convessa la fissazione di un solo
            premio costituisce l’architettura migliore. L’obiettivo dell’organizzatore della gara è
            raggiunto poiché viene massimizzato il livello totale dello sforzo. Offrire un solo
            premio garantisce che nessun giocatore si risparmierà. Questo è in particolare il caso
            in cui i giocatori non hanno informazioni in merito alle capacità dei rivali. 
Questa impostazione teorica era
            quindi utilizzata per spiegare l’espansione del terrorismo di matrice jihadista. Si
            immaginava che il gruppo dirigente di Al Qaeda si comportasse alla stregua degli
            organizzatori di una gara. Al fine di estendere il più possibile il Jihad globale,
            infatti, la leadership dell’organizzazione si immaginava promuovesse una competizione
            tra gruppi che ne condividono obiettivi e ideologia. Il premio promesso si sarebbe
            potuto concretare in un riconoscimento ideologico, o in una
            gratificazione economica, o entrambi. In una contesa di questo tipo tutti i gruppi,
            necessariamente, dispongono di informazione privata in merito alle proprie abilità e,
            pertanto, nel contempo non hanno informazioni puntuali in merito alle abilità degli
            altri. Tutti i gruppi, quindi, sono costretti a dare il meglio di sé e massimizzare i
            propri sforzi. In termini pratici, questo si traduce in un aumento dell’intensità della
            violenza praticata in ogni singolo attentato e quindi in un aumento della brutalità
            aggregata. Tale effetto è amplificato nel momento in cui ogni gruppo osserva la concreta
            realizzazione dello sforzo profuso da altri gruppi, vale a dire nel momento in cui ogni
            gruppo può osservare i risultati distruttivi degli attacchi di altri. Quando un gruppo
            compie un attacco, infatti, i costi di acquisizione dell’informazione sono praticamente
            nulli dato che l’evento è trasmesso su larga scala dai mass media[21]. Questo è tanto più vero, tanto più elevato è il numero di vittime. Da un
            lato, quindi, l’effetto segnalazione in merito all’impegno del gruppo terrorista è
            immediato. Dall’altro, analogamente a una competizione sportiva che non si esaurisca in
            un solo turno, il risultato conseguito da un gruppo rappresenta un punto di riferimento
            per gli altri gruppi che proveranno a superare la performance del gruppo concorrente. 
Dal punto di vista empirico, tale
            impostazione concettuale implica che deve esistere un tasso di crescita misurabile della
            brutalità terroristica. Esattamente è questo il risultato che si ritrova in Caruso e
            Schneider [2013]. Qui l’ipotesi di fondo da investigare è se il numero delle vittime di
            attacchi jihadisti in un determinato paese aumenta rispetto al numero di vittime di
            attacchi precedenti nello stesso paese. In particolare, il numero delle vittime è
            calcolato come somma tra morti e feriti. L’analisi econometrica si basa su un modello
            binomiale negativo per un panel di ottanta paesi nel periodo 2002-2010, in cui la
            principale variabile esplicativa è il numero di vittime dell’attacco precedente nello
            stesso paese[22]. I risultati mostrano che esiste una significativa associazione
            tra il numero di vittime dei diversi attacchi. Alla luce del
            fatto che una pluralità di gruppi sono attivi, questo risultato è interpretato come un
            tasso di crescita dell’intensità della violenza jihadista dovuto alla competizione. 
In ultimo, nel voler conciliare i
            risultati della analisi sopra esposte, possiamo dire che l’origine della violenza
            politica è sicuramente da ritrovarsi in fattori socio-economici, in particolare nel
            senso di frustrazione che alcune fasce della popolazione possono provare rispetto alla
            realizzazioni economiche così come nella già citata teoria di Gurr. Nel contempo, se
            fattori socio-economici spiegano le motivazioni alla base della scelta degli individui
            di abbracciare la causa della violenza, la declinazione e la dinamica di questa dipende
            dall’interazione dei diversi gruppi. Secondo questa interpretazione, è chiaro che la
            violenza politica transnazionale portata da Al Qaeda poteva assumere caratteristiche
            peculiari da non combattere con metodi tradizionali poiché essa cresceva e si alimentava
            in maniera spontanea e non coordinata. Di fronte a tali minacce, pertanto, operazioni
            belliche come la War on Terror lanciata da George W. Bush e
            acriticamente seguita da molti paesi mondiali sono praticamente inutili come – purtroppo
            – la storia ha dimostrato. Viceversa, esse alimentano esattamente le motivazioni che
            sono alla base della violenza politica. 
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A.2.1. Dataset sui conflitti 



Uno degli avanzamenti più
                significativi nello studio positivo dei conflitti è rappresentato dalla
                codificazione e misurazione degli eventi bellici operata da alcuni gruppi di
                ricercatori. Questi hanno costituito, in particolare, la base informativa che ha
                consentito negli ultimi anni l’espansione degli studi empirici per quanto attiene
                all’analisi di fattori e cause associate all’incidenza dei conflitti armati. 
Il primo da ricordare è il
                progetto Correlates of War (di qui in poi COW) avviato nel 1963
                presso l’università del Michigan da David Singer e Mel Small. Esso ha l’obiettivo di
                fornire dati e misurazioni dei conflitti armati e dei fattori a essi correlati. Il
                principale dataset è il COW war data che a oggi riporta dati
                sui conflitti armati tra il 1816 e il 2007 e di cui si ritrova una presentazione in
                Sarkees e Wayman [2010]. 
La classificazione dei
                conflitti armati utilizzata nel COW si basa essenzialmente su due criteri
                esplicitati originariamente in Singer e Small [1972]: (1) una soglia di vittime
                nelle azioni armate; (2) lo status degli attori coinvolti. Per quanto attiene al
                primo punto, Singer e Small optarono per una soglia di mille vittime in battaglia
                per anno di ostilità come soglia necessaria per distinguere una guerra da altre
                forme di conflitto e espressioni di violenza. Per quanto riguarda il secondo
                criterio, esso si basa sul presupposto qualificante che per un evento bellico era
                necessaria la presenza di forze armate organizzate. In breve, la combinazione di
                questi due criteri rendeva possibile una classificazione originaria di tre tipi di
                guerra: (i) guerra inter-statuale; (ii)
                guerre extra-sistemiche che erano condotte tra uno stato e una entità non statuale e
                come tale non appartenente al sistema internazionale; (iii)
                guerre civili in cui gli attori erano uno stato e un gruppo ribelle all’interno dei
                confini di questo. Quest’ultima categoria si differenzia dalla precedente in virtù
                del territorio in cui il conflitto armato si svolge, vale a dire aree o regioni
                all’interno dello stato. 
È evidente che questa prima
                classificazione tripartita ricalcava il sistema post-westfaliano[23] caratterizzato degli stati-nazione quali protagonisti assoluti delle
                attività belliche. Tale classificazione originaria nel corso degli anni è stata
                ampliata e arricchita al fine di tenere in considerazione le nuove forme di
                conflitto e di tipologie di attori coinvolti. In particolare, le principali
                modifiche attengono al tipo degli attori coinvolti alla luce
                delle diverse entità non-statuali che sono attualmente protagoniste negli eventi
                bellici. Il COW, pertanto, utilizza una classificazione di nove tipi di guerre che
                sono evidenziati nella tabella A.2.1 Nel suo ultimo aggiornamento, a partire dalla
                guerra Franco-spagnola del 1823 si contano novantacinque guerre interstatuali fino
                al 2007, laddove le guerre intra-statuali erano in numero decisamente superiore e
                precisamente 337. Tra queste la categoria più presente era quella delle guerre
                civili in numero pari a 177. 
TAB.
                        A.2.1. Tipologia e numerosità delle guerre in COW
	Tipi
                                    di guerre 	Numerosità  (1816-2007) 
	I. Guerre
                                    inter-statuali (tipo 1)
	
                                95

	II. Guerre
                                    extra-statuali
	 
	 A. Coloniale
                                    (tipo 2) 
 B. Imperiale (tipo 3)
	
                                61

	103

	III. Guerra
                                    intra-statali
	 
	 A. Guerre
                                    civili
	 
	 A.1 per il
                                    controllo del governo (tipo 4) 
 A.2 dispute
                                    locali (tipo 5)
	177

	132

	 B.
                                    regionali/interne (tipo 6)
	
                                    11

	 C.
                                    intercomunali (tipo 7)
	
                                    17

	IV. Guerre
                                    non-statuali
	 
	 A. in
                                    territorio non-statuale (tipo 8) 
 B. da una
                                    parte e l’altra di confini statuali (tipo 9)
	
                                    61

	
                                1




Dalle informazioni contenute
                nel dataset è possibile anche calcolare la durata dei conflitti, in virtù del fatto
                che per ognuno di essi è indicata la data di inizio e di fine del conflitto. La data
                di inizio, tradizionalmente, viene fatta coincidere con la formale dichiarazione di
                guerra se, a essa, seguono in tempo breve i combattimenti. Altrimenti, in assenza di
                una dichiarazione formale di guerra, o se vi è un ritardo tra l’annuncio formale e
                le azioni militari, l’inizio di un conflitto viene fatto coincidere con il primo
                giorno di combattimento militare. La data finale di una guerra può essere quella di
                un armistizio o di un «cessate il fuoco» a patto che le ostilità non riprendano in
                un tempo breve. Analogamente, se vi è uno scostamento tra la cessazione delle azioni
                militari e l’annuncio di un armistizio, allora si utilizza la data che in maniera
                più chiara evidenzia la fine dei combattimenti. Dato che la partecipazione degli
                stati a una guerra ha tempi diversi, allora per ogni entità coinvolta si utilizzano
                l’effettivo periodo di partecipazione al conflitto armato. Inoltre, è chiaro che le
                guerre possono subire delle interruzioni. Esse sono tenute in considerazione solo se
                superano i trenta giorni e indicate come cessazione delle
                ostilità. Tra le altre informazioni, è anche specificato l’attore che ha dato inizio
                alle ostilità, ma – più rilevante – chi ha vinto il conflitto. In merito a
                quest’ultimo aspetto sono tenute in considerazione le valutazioni di studiosi
                esperti al fine di evitare attribuzioni di vittoria o sconfitta partigiane o
                infondate. 
Un altro dataset sovente
                utilizzato dagli studiosi di conflitto è quello sviluppato congiuntamente dal
                Dipartimento di ricerca in pace e conflitti dell’Università di Uppsala e l’Istituto
                di ricerca sulla pace di Oslo (PRIO). Come spiegato nell’articolo di Gleditsch
                    et al. [2002] che lo annunciava, una delle principali
                motivazioni alla base della creazione di un nuovo dataset risiedeva nel fatto che la
                soglia di vittime per definire una guerra nel COW era eccessivamente elevato. In
                questo nuovo dataset la soglia veniva portata a un livello decisamente più basso,
                vale a dire venticinque. Esso copre il periodo dal 1946 al 2014 e i conflitti
                presenti nel dataset sono pari a 283. Petterson e Wallensteen [2015] presentano
                un’analisi riassuntiva in merito. 
A differenza dei conflitti
                armati non esistono dataset che misurino i livelli di pace dei paesi. Da alcuni anni
                è disponibile Global Peace Index (GPI) prodotto dell’Institute for Economics and
                Peace (IEP) di Sydney[24]. Questo si basa sull’idea che la pace sia un fenomeno multidimensionale.
                Essa non è definibile come la mera assenza di guerre e conflitti tra stati, ma è
                pervasiva nella vita delle società influenzando la vita economica di un territorio.
                L’indice, quindi, riassume ventidue misure di violenza e altre attività distruttive
                ulteriormente classificabili secondo tre aree; militarizzazione, sicurezza interna e
                esistenza o partecipazione di conflitti esterni. In virtù della sua composizione, il
                GPI si presta con difficoltà a elaborazioni accurate di natura statistica, ma ha il
                pregio di offrire una misura sintetica delle condizioni di non-pace in un paese in
                un determinato periodo di tempo. Esso è quindi particolarmente utile per analisi
                descrittive che siano fruibili da un pubblico più ampio. 

A.2.2. Un modello analitico su prezzi mondiali e
                conflitti 



Si immagini nuovamente un
                mondo composto da due agenti razionali, neutrali al rischio, indicati dal pedice [image: ]. Questi muovono simultaneamente à la Nash.
                Entrambi gli agenti dispongono di una dotazione positiva di risorse indicata da [image: ]. Tale dotazione può essere divisa tra «cannoni», «burro» e
                «gelati»:
            
[image: ]

in cui
                        Gi denota il livello di
                «cannoni», e yi ed
                        xi denotano, rispettivamente,
                «gelati» e «burro». Assumiamo che essi siano positivi: [image: ]. Nel settore conteso il prodotto congiunto passibile di
                appropriazione – indicato da CX – può essere descritto per
                mezzo di una semplice funzione di produzione aggregata additiva e lineare: 
[image: ]

in cui [image: ]. Il risultato del conflitto è determinato dalla CSF: 
[image: ]

Il risultato nel settore
                conteso è quindi dato da: 
[image: ]

Il settore non conteso, per
                semplicità, è modellato come un settore tradizionale caratterizzato da ritorni di
                scala decrescenti. La funzione di produzione è una funzione di produzione intensiva
                standard della forma: 
[image: ]

in cui
                        yi denota il livello di risorse
                destinate alla produzione non appropriabile dall’agente i and [image: ] è un parametro che indica i ritorni di scala per la produzione non
                contesa. Per semplicità analitica si assume che gli agenti presentino il medesimo
                livello di ritorni di scala. La funzione obiettivo di ogni agente è: 
[image: ]

in cui [image: ] denota il prezzo relativo della produzione contesa rispetto ai
                beni della produzione non contesa. Tale prezzo relativo è esogeno. In altre parole,
                prima che il gioco non-cooperativo à la Nash-Cournot inizi, gli
                agenti osservano i prezzi mondiali [image: ] rispettivamente per le produzioni contese e per quelle non
                contese. Interpretando la scelta del rivale come data, ogni
                agente i massimizza la funzione obiettivo rispetto a
                        Gi e
                        yi. Seguendo un ordinario
                processo di massimizzazione le scelte in equilibrio di gelati saranno: 
[image: ]

È chiaro che [image: ]. In breve, più elevato il prezzo relativo delle produzioni contese
                rispetto alle non contese, minore sarà la spesa in gelati. Inoltre, l’offerta di
                beni nel settore non conteso – i gelati – aumenta al crescere del livello di
                produttività solo in presenza di una specifica combinazione di
                    p e s, [image: ]. Quando p è abbastanza grande, l’incentivo
                nei settori contesi domina la struttura di incentivi dei settori non contesi
                derivante da una maggiore produttività. In equilibrio la scelta ottima di cannoni
                sarà: 
[image: ]

Chiaramente il livello ottimo
                di cannoni aumenta all’aumentare di p
                [image: ]. In equilibrio il livello di burro è: 
[image: ]

[image: ]

in cui [image: ] e [image: ] e [image: ]. Plausibilmente, anche la quantità di burro aumenta all’aumentare
                di p. In breve, quello che suggerisce questo semplice
                arricchimento del modello, è che il livello di burro e cannoni cresce nel momento in
                cui i ritorni percepiti nel settore conteso eccedono quelli percepiti per i settori
                non contesi. Associando la probabilità di un conflitto alla quantità di cannoni e di
                allocazione di risorse nei settori contesi, si può far discendere l’idea che la
                probabilità di un conflitto dipenda dal prezzo relativo mondiale tra i beni prodotti
                nei settori contesi e quelli prodotti nei settori non contesi. 




[1]  Per una definizione dei diversi tipi di
                    guerre e conflitti si veda l’appendice a questo capitolo.

[2]  Tra gli altri si vedano: Cotet e Tsui
                    [2013], Brunnschweiler e Bulte [2009], De Soysa e Neumayer [2007], Lujala,
                    Gleditsch e Gilmore [2005], Humpreys [2005], Fearon e Laitin [2003], Sambanis
                    [2002], Buhaug e Gates [2002], Baland e Francois [2000]. 

[3]  Il modello analitico è presentato in
                    appendice.

[4]  Il dataset è all’indirizzo www.ucdp.uu.se.

[5]  Il MUV è disponibile all’indirizzo http://go.worldbank.org/VDQ5AA3VP0 [ultimo accesso giugno 2016].
                

[6]  Miguel e Satyanath [2011] replicano al
                    commento nella stessa rivista. 

[7]  Tra il 1996 e il 1999 la percentuale di
                    poveri aumentò dal 17,5% al 23,45%, e in particolare dal 19% al 26% nelle
                    regioni rurali. Tra il 1997 e il 1999 il budget delle famiglie destinato ai
                    consumi alimentari aumentò dal 50 al 56% e in particolare dal 67% al 73% nelle
                    regioni rurali. A partire dall’agosto del 1998 il governo fu costretto a
                    introdurre un programma di sussidi per l’acquisto del riso da parte della
                    famiglie più povere raggiungendo almeno 50 milioni di persone nel 1999. Per le
                    fonti dei dati qui presentati si veda Caruso, Petrarca e Ricciuti [2016].
                

[8]  Questa variabile è stata calcolata sulla
                    base delle osservazioni presenti nell’archivio del progetto GHCN
                        (Global Historical Climatology Network) del NOAA
                        (National Oceanic and Atmospheric Administration degli
                    USA). 

[9]  Brandt e Sandler [2010] mostrano le
                    evoluzioni recenti del fenomeno terroristico nelle sue diverse manifestazioni.
                    Si vedano anche Enders e Sandler [2000], Enders, Sandler e Gaibulloev [2011] e
                    Sandler [2014]. 

[10]  Alla luce dell’eccessiva contaminazione
                    tra linguaggio politico e definizioni scientifiche in Moore [2015] si propone,
                    peraltro, allo scienziato sociale di non utilizzare il termine «terrorismo» che
                    darebbe vita a confusioni e pregiudizi.

[11]  In ogni caso, l’enfasi sulle condizioni
                    economiche è solamente una delle innumerevoli spiegazioni che sono state
                    adottate da studiosi di diverse discipline. Per una rassegna delle diverse
                    teorie si vedano tra gli altri Victoroff [2005] e Palano [2014].

[12]  Nel modello logistico il livello educativo
                    è statisticamente significativo al grado più debole del 10% in due sole stime su
                    sei, e tale coefficiente perde di significatività statistica in stime
                    successive. In una seconda regressione cross-country si stima l’associazione tra
                    il numero di eventi terroristici nel periodo 1997-2002 per 129 paesi e il grado
                    di analfabetismo. Non è presentata alcuna relazione statisticamente
                    significativa tra queste due variabili.

[13]  Si veda anche Berrebi [2007]. 

[14]  Si vedano a questo proposito tra gli altri
                    Campante e Chor [2012], Milligan, Moretti e Oreopoulos [2004] e Dee [2004]. In
                    questa letteratura, peraltro, diversi studi associano i livelli educativi
                    all’instabilità politica come in Campante e Chor [2014] e Glaeser, Ponzetto e
                    Shleifer [2007]. 

[15]  Italia, Francia, Germania, Spagna,
                    Svizzera, Svezia, Regno Unito, Olanda, Belgio, Austria, Grecia, e
                    Irlanda.

[16]  Analisi panel per modelli di conteggio si
                    devono a Hausman, Hall, e Griliches [1984] e Cameron e Trivedi [1986].

[17]  Interessante notare che l’articolo su cui
                    per la prima volta si presentava tale argomentazione è stato ritrovato nella
                    biblioteca di Osama Bin Laden nel suo rifugio in Pakistan. Si vedano on line il
                    blog del Wall Street Journal in cui era riportata la lista dei documenti
                    ritrovati http://blogs.wsj.com/washwire/2015/05/20/what-osama-bin-laden-was-reading-in-abbottabad/
                    [ultimo accesso 4 giugno 2016] e il mio commento apparso sul quotidiano
                    Avvenire, Sotto gli occhi di Osama
                    www.avvenire.it/Commenti/Pagine/sotto-gli-occhi-di-osama.aspx
                    [ultimo accesso 4 giugno 2016]. 

[18]  I modelli di contesa sono tradizionalmente
                    basati sul lavoro di Tullock [1980] e hanno trovato tra gli altri sviluppi
                    fondamentali in O’Keeffe, Viscusi e Zeckhauser [1984]; Rosen [1986], e Dixit
                    [1987].

[19]  Modelli che presentano valutazioni
                    asimmetriche in una contesa sono in Nti [1999], Nti [2004] e Caruso
                    [2008].

[20]  È questo il caso di sport come il ciclismo
                    – che può essere facilmente assimilato a una contesa con funzioni di costo
                    convesse – dove gli organizzatori offrono una pluralità di premi, con il
                    risultato che lo sforzo totale dei partecipanti viene massimizzato.

[21]  In Rohner e Frey [2007] si mostra che è
                    possibile stabilire un causalità tra attenzione dei media e incidenza delle
                    azioni terroristiche. 

[22]  L’introduzione nei modelli di conteggio
                    tra le variabili esplicative della variabile dipendente ritardata al fine di
                    evidenziare un trend si deve a Cameron e Trivedi [1998], Brandt et
                        al. [2000] e Brandt e Williams [2001]. 

[23]  Per una piena descrizione e
                        approfondimento in merito al sistema post-westfaliano si veda Parsi [1998].
                    

[24]  Dettagli e report sono all’indirizzo
                            http://economicsandpeace.org/ [ultimo accesso giugno
                        2016].



Capitolo terzo 

Spese militari, sviluppo economico ed economia di
            guerra permanente 

In questo capitolo vengono presentati e analizzati alcuni
                dati che dimostrano che: (i) la leadership in termini assoluti egli USA è lungi
                dall’essere messa in discussione in tempi brevi; (ii) paesi emergenti hanno
                cominciato ad armarsi in seguito a significative performance economiche; (iii) paesi
                esportatori di petrolio a bassi livelli di democrazia hanno incrementato la propria
                spesa militare; (iv) i primi cinque paesi al mondo per spese militari non
                corrispondono ai cinque paesi membri permanenti del consiglio di sicurezza dell’ONU.
                Va ricordato che il livello di sicurezza è interpretato come il livello di sicurezza
                percepito che, a sua volta, è definito come funzione rispettivamente del volume
                della spesa militare del paese e dall’ambiente strategico.





1. Le spese
            militari: dati e tendenze 



La misura più chiara di una economia
            di guerra permanente è la spesa militare. Nello studio delle spese militari, la
            principale fonte è il già citato SIPRI. La definizione di «spesa militare» adottata dal SIPRI[1] comprende tutte le spese correnti e in conto capitale:
                (i) la spesa delle forze armate, inclusa la spesa delle forze
            di peacekeeping; (ii) la spesa per i ministeri della difesa e altre
            agenzie governative impiegate in progetti di difesa; (iii) le forze
            paramilitari quando esse siano impegnate in operazioni militari;
                (iv) le attività nello spazio per scopi militari. Queste
            categorie di spesa includono, pertanto, (1) il costo del personale sia civile sia
            militare; (2) i costi per le operazioni e la manutenzione; (3) l’approvvigionamento e
            l’acquisizione di armamenti; (4) le spese di ricerca e sviluppo; (5) in alcuni casi la
            quota di aiuto militare da parte di paesi donatori. In queste voci non sono quindi
            incluse le spese eventuali per conversione, smobilitazione e assistenza e fornitura di
            servizi ai reduci di operazioni passate. Le fonti primarie di questi dati è solitamente
            rappresentata dai governi, anche se in alcuni casi, il SIPRI ricostruisce le serie sulla
            base di stime. 
Tra il 1992 e il 2014 le spese
            militari sono aumentate del 30% ca. a livello globale. In particolare, esse sono
            aumentate da 1191 miliardi di dollari (in valori costanti US$ 2011) a 1711 miliardi di
            dollari con un tasso medio di crescita nel lungo periodo dell’1,7%. In questo periodo,
            in particolare possiamo distinguere tre sotto periodi con
            diverse tendenze: (i) dal 1993 al 2001 la spesa militare è rimasta
            sostanzialmente invariata in termini reali poiché essa è diminuita di un modesto −0,45%
            medio. In particolare, tra il 1993 e il 1998 essa è diminuita in media del 2% annuo per
            poi aumentare del 2,65% medio annuo tra il 1999 e il 2001; (ii) in
            un secondo periodo, dal 2002 al 2009, le spese militari sono aumentate in termini reali
            del 5,2%; (iii) in un terzo periodo, dal 2010 al 2014 esse si
            mantengono stabili (−0,01%). Questo ultimo dato, in particolare evidenzia l’impatto
            sostanziale della crisi finanziaria globale scoppiata alla fine del 2008. 
[image: FIG. 3.1. Spese militari a livello mondiale (1992-2014) (dati espressi in mld. di US$ costanti).]
FIG. 3.1. Spese militari a
                    livello mondiale (1992-2014) (dati espressi in mld. di US$
                costanti).


A oggi, i paesi che spendono di
            più in termini assoluti sono gli USA seguiti da Cina e Russia. La tabella 3.1 riporta i
            paesi ordinati secondo la spesa militare dell’anno 2014 e i tassi di variazione
            rispettivamente per i periodi 2002-2014 e 1992-2014. Come si nota, sebbene gli USA
            rimangano il paese con maggiore spesa militare, essi non sono tra i paesi che hanno
            incrementato in misura maggiore la propria spesa militare negli ultimi anni. In
            particolare, la spesa militare è aumentata a ritmo sostenuto nelle economie in crescita.
            Nel periodo 1992-2014, tra i grandi paesi la Cina ha aumentato le sue spese militari del
            657%. India e Brasile, nello stesso periodo, hanno aumentato la propria spesa del 200%,
            la Corea del Sud del 100%, la Colombia del 334% e l’Australia di
            quasi il 70%. Alcuni paesi esportatori di petrolio hanno continuato ad armarsi a ritmo
            sostenuto, tra cui spiccano l’Algeria (+781%) e l’Arabia Saudita (+232%). Se guardiamo
            alla aree regionali, in particolare, notiamo che i paesi della regione medio orientale
            nel suo complesso hanno aumentato le spese militari del 68% in termini reali tra il 2004
            e il 2014. In particolare, l’Arabia Saudita ha incrementato la propria spesa militare
            del 156%, gli Emirati Arabi Uniti del 114%, l’Iraq del 344%, il Qatar del 64%, il Libano
            del 43% e la Turchia del 9%. In Siria tra il 2004 e il 2011 essa era aumentata del 7%.
            Nello stesso periodo i paesi dell’Africa Sub-Sahariana avevano aumentato la spesa del
            72% e i paesi del Sud-America del 61%. 
TAB. 3.1.
                Classifica paesi per spesa militare
	 	2014 	2002-2014
                             	1992-2014 
	 	(mld. di
                            US$) 	(tasso di crescita %) 
	USA 
	577.511
	29,5
	18,1

	Cina 
	190.974
	261,9
	657,8

	Russia
	91.694
	145,9
	47,3

	Arabia Saudita
	73.717
	186,2
	231,5

	Francia
	63.022
	0,3
	−8,3

	Giappone
	59.033
	−3,2
	12,5

	Regno Unito
	54.914
	3,3
	−1,2

	India 
	49.999
	75,3
	197,9

	Germania
	46.590
	−6,6
	−27,7

	Brasile
	37.290
	26,2
	200,1

	Corea del sud
	33.142
	56,5
	101,6

	Italia
	31.020
	−28,7
	−14,6

	Australia 
	27.171
	39,3
	69,4

	Emirati arabi
                            uniti
	21.877
	152,1
	nd

	Canada 
	18.446
	14,2
	−1,9

	Turchia
	17.964
	−10,6
	26,5

	Israele
	15.283
	−3,1
	13,6

	Colombia 
	13.061
	86,1
	334,1

	Spagna
	12.844
	−13,7
	−6,5

	Algeria 
	11.295
	250,6
	781,5

	Fonte: SIPRI.




Altro dato di interesse da
            segnalare è che, a partire dal 2013 i primi cinque paesi al mondo per spese militari non
            corrispondono ai cinque paesi membri permanenti del consiglio di sicurezza dell’ONU. Nel
            2013, l’Arabia Saudita aveva scalzato il Regno Unito tra i primi
            cinque paesi per spesa militare e nel 2014, anche il Giappone ha superato quest’ultimo. 
TAB.
                    3.2. Classifica paesi per spesa militare pro capite
	 	2014 	1992-2014 	2002-2014 
	 	(dati in US$
                                correnti) 	tasso di crescita % 
	Arabia Saudita
	2.747
	208,7
	224,0

	Oman 
	2.467
	139,8
	128,6

	Emirati Arabi
                            uniti
	2.421
	Nd
	45,8

	Israele
	2.040
	27,4
	34,7

	USA 
	1.891
	58,9
	52,4

	Singapore 
	1.789
	147,9
	65,0

	Norvegia
	1.328
	49,7
	48,2

	Brunei 
	1.320
	42,6
	102,1

	Bahrain 
	1.103
	105,7
	82,4

	Australia 
	1.077
	173,7
	166,3

	Francia 
	964
	25,8
	63,7

	Regno unito 
	952
	34,5
	42,6

	Danimarca
	796
	45,0
	58,8

	Corea del Sud
	741
	179,1
	150,2

	Svezia
	685
	−7,5
	40,3

	Finlandia
	676
	64,1
	118,1

	Svizzera
	638
	5,9
	61,1

	Olanda
	600
	15,3
	44,1

	Lussemburgo
	594
	89,2
	72,9

	Russia
	593
	nd
	518,1

	Fonte: SIPRI. 




Se consideriamo, inoltre, più
            propriamente la spesa militare pro capite il quadro cambia in maniera sostanziale. Nel
            2014, l’Arabia Saudita era prima in questa speciale classifica seguita da Oman, Emirati
            Arabi Uniti e Israele (si veda la tab. 3.2). Considerando questo indicatore, risalgono
            posizioni in classifica anche i paesi scandinavi ed è interessante notare che nel
            periodo 1992-2014 solo il Regno Unito ha diminuito la spesa militare pro capite. Gli USA
            rimangono ancora tra i primi paesi attestandosi in quinta posizione. Ancora più
            interessante è la percentuale di spesa governativa dedicata alla spesa militare. Anche
            in questo caso, l’Arabia Saudita svetta, destinandovi il 25% della propria spesa
            governativa. In questa classifica, i paesi occidentali caratterizzati solitamente da
            complesse strutture di welfare e di intervento nel mondo
            dell’economia scompaiono. Tra i paesi europei solo la Russia è presente in questa
            speciale classifica con una percentuale superiore al 10% a conferma del fatto che a
            partire dai primi anni del terzo millennio la militarizzazione è stata una priorità del
            governo. 
TAB.
                    3.3. Classifica paesi per quota % spesa militare su totale spesa
                governativa
	 	2014 
	Arabia
                                saudita
	25,9%

	Oman
                            
	25,5%

	Emirati Arabi
                                Uniti
	23,9%

	Sud
                                Sudan
	20,8%

	Singapore
                            
	18,3%

	Pakistan
                            
	18,2%

	Armenia
                            
	16,7%

	Iran
                            
	14,9%*

	Libano
	14,0%

	Algeria
                            
	13,5%

	Sri Lanka
                            
	13,5%

	Bahrain
                            
	13,3%

	Myanmar
                            
	13,0%

	Israele
	13,0%

	Yemen
                            
	12,9%

	Guinea
                            
	12,6%

	Angola
                            
	12,5%

	Congo
                            
	12,3%

	Corea del
                                Sud
	12,1%

	Namibia
                            
	11,8%

	Russia
	11,7%

	Azerbaijan
                            
	11,7%

	Colombia
                            
	11,4%

	Marocco
                            
	11,2%

	Taiwan
                            
	10,6%

	Fonte:
                        SIPRI; * 2012.




Da un’analisi congiunta e
            sintetica di questi dati si può affermare in via preliminare che:
                (i) la leadership in termini assoluti degli USA è lungi
            dall’essere messa in discussione in tempi brevi; (ii) paesi
            emergenti hanno cominciato ad armarsi in seguito a significative performance economiche;
                (iii) paesi esportatori di petrolio a bassi livelli di
            democrazia hanno incrementato la propria spesa militare; (iv) i
            primi cinque paesi al mondo per spese militari non corrispondono ai cinque paesi membri
            permanenti del consiglio di sicurezza dell’ONU.
        

2. La
            domanda di spese militari 



Perché i paesi si armano? Il
            modello classico di domanda di spesa militare a cui si può fare riferimento è quello
            sviluppato in Smith [1980]. Questo modello si basa su una funzione di benessere sociale
            aggregato che dipende da un livello positivo di sicurezza e dal livello di output
            dell’economia. Il livello di sicurezza è interpretato come il livello di sicurezza
            percepito che, a sua volta, è definito come funzione rispettivamente del volume della
            spesa militare del paese e dall’ambiente strategico. Quest’ultima variabile, in
            particolare, può essere approssimata con le spese militari degli altri paesi[2] ed è chiaramente influenzata sia dai rapporti di ostilità e rivalità
            internazionale sia dai legami di cooperazione e alleanza. Nel momento in cui si
            considera la relazione tra le spese militari di un paese e quelle dei suoi alleati, in
            particolare, è possibile identificare due possibili comportamenti:
                (i) free riding; (ii) dinamica
            «leader/follower». 
Nel primo caso, si ripresenta la
            nota problematica in merito alla produzione dei beni pubblici: il governo di un paese
            può interpretare un aumento della spese militari degli alleati e in particolare del
            leader di una coalizione come un aumento della protezione e, quindi, tenderà a ridurre
            la propria spesa militare godendo in ogni caso del livello di sicurezza generato dalla
            spesa militare degli alleati. In breve, esisterà un’associazione negativa tra le spese
            militari dei paesi «free-rider» e quelle dei propri alleati. Nel secondo caso, il
            governo di un paese aumenta le proprie spese militari in risposta a un aumento della
            spesa militare del leader, in virtù del fatto che l’incremento deciso dal leader viene
            interpretata come un segnale credibile in merito all’evoluzione dello scenario di
            sicurezza. 
La formulazione del modello di
            Smith [1980] ha reso agevole una lunga serie di studi empirici per stimare la domanda di
            spese militari. Infatti, il modello empirico base di riferimento
            deriva dalla funzione sopra esposta e nella sua forma generale
            più semplice può essere espresso come: 
[image: ]

in cui milex
            denota il logaritmo del livello di spese militari rispettivamente per il paese
                i e per un insieme di paesi j, e
                    Ci denota il livello di produzione
            aggregata del paese che solitamente si approssima con il PIL. 
Caruso e Addesa [2012] analizzano
            le determinanti delle spese militari in Italia nel periodo 1988-2008 mostrando
            l’esistenza di un comportamento da free-rider rispetto agli USA e ai partner della NATO.
            Dunne e Perlo-Freeman [2003] hanno studiato la domanda di spese militari per un esteso
            panel di paesi nel periodo 1980-1988 (Guerra fredda) e nel periodo 1990-1997 (post
            Guerra fredda). Anche in questo articolo, di particolare interesse è l’impatto sulle
            spese militari di ogni paese delle spese militari di un insieme di paesi, definito come
                security web, (sovrapponibile con l’ambiente strategico di
            riferimento definito da Smith) composto da tutti quei paesi che sono in grado di
            influenzare la percezione di sicurezza dei singoli paesi. A questo insieme appartengono
            paesi vicini e potenze regionali che possono essere sia rivali sia alleati. I risultati
            mostrano che la spesa militare dei paesi facenti parte del security web
            influenza in maniera statisticamente significativa la spesa militare di un
            paese, e che questo tipo di associazione è confermata sia nel periodo della Guerra
            fredda che nel periodo successivo. L’analisi empirica supera una serie di test in
            particolare in merito alla possibile simultaneità nella determinazione della variabile
            dipendente e di quelle esplicative. In breve, i risultati dell’analisi empirica
            confermano che gli stati rispondono alla spesa militare anche di stati non ostili anche
            se chiaramente la spesa di stati ostili ha un effetto superiore. 
Caruso e Di Domizio [2016a]
            studiano l’interdipendenza delle spese militari tra USA e i paesi europei per il periodo
            1988-2013. Utilizzando la tecnica di cointegrazione panel, in particolare, analizzano la
            relazione di lungo periodo tra i paesi europei e gli USA. I risultati mostrano che la
            spesa militare dei paesi europei è positivamente correlata con la spesa
            militare degli USA. In altre parole, i governi europei seguono
            il leader USA nelle decisioni in merito alla spesa militare. Dal punto di vista
            quantitativo, a un aumento dell’1% della spesa militare statunitense si associa un
            aumento medio per paese in Europa dello 0,2%. Nel contempo la spesa militare di ogni
            paese europeo è negativamente correlata con la media degli altri paesi europei. Questo
            suggerisce l’idea che i paesi europei abbiano beneficiato dalla spesa degli altri in una
            sorta di meccanismo di burden-sharing nella spesa militare e quindi
            nella produzione della sicurezza a livello regionale. Dal punto di vista quantitativo,
            un aumento medio dell’1% della spesa a livello europeo si è tradotta in una diminuzione
            per i singoli paesi tra l’0,2 e l’0,3%. Nell’andare a stimare la correlazione per i
            singoli paesi, si ritrovano risultati differenziati. Il Regno Unito, da sempre alleato
            deli USA, presenta un’elasticità dello 0,6, vale a dire superiore della media degli
            altri paesi europei. Viceversa, la Turchia, pur essendo un paese NATO sembra essersi
            comportata chiaramente da free-rider: a un aumento dell’1% della
            spesa militare statunitense, la spesa militare turca diminuisce a un tasso compreso tra
            l’0,6% e l’0,7%. 
La considerazione generale che si
            può trarre è che le spese militari sono significativamente influenzate dall’ambiente
            strategico di riferimento. I governi non scelgono il proprio livello di spesa militare
            in maniera autonoma ma essa dipende dall’esistenza di alleanze e rivalità. 

3. Corsa
            agli armamenti e stallo 



Un’ulteriore causa per cui uno
            stato tende ad armarsi è il fatto che esso si ritrovi in una «corsa agli armamenti».
            Nella letteratura consolidata essa si definisce come «[…] il processo dinamico
            competitivo di interazione tra due stati o coalizioni di stati nell’acquisizione di
            armamenti. Esso è sottoposto a un vincolo di risorse disponibili […][3]». L’esempio più citato di corsa agli armamenti è sicuramente quello tra USA
            e URSS nella Guerra fredda, ma possiamo adottare la stessa
            definizione per una pletora di scenari nella storia recente tra
            cui la rivalità tra India e Pakistan, tra Corea del Nord e Corea del Sud o a quella tra
            Grecia e Turchia[4]. Lo studio della corsa agli armamenti è stata tradizionalmente riconducibile
            al modello di Richardson [1960][5]. Il modello originale di Richardson prevede l’esistenza di due stati rivali.
            Esso si basa sull’idea che uno stato è spronato ad aumentare la propria dotazione di
            armamenti a un tasso proporzionale alla spesa militare dello uno stato rivale. Nel
            contempo, il tasso di crescita di armamenti di ogni paese dipenderà anche negativamente
            dalla propria dotazione e da un insieme di fattori residuali. L’interrogativo in merito
            al modello di Richardson è se esso possa restituire una soluzione stabile. In termini
            reali, una soluzione stabile implica il fatto che i paesi, pur armandosi, riescano a
            evitare una guerra. Un sistema di questo tipo può essere stabile solo se i coefficienti
            di reazione dei paesi sono abbastanza bassi, vale a dire se la reattività di un paese
            rispetto alla spesa militare dell’altro sia meno che proporzionale. I maggiori
            arricchimenti del modello di Richardson sono contenuti nei lavori di Michael
            Intriligator e Dagobert Brito e, precisamente, in Brito [1972], Intriligator [1975] e
            Brito e Intriligator [1984]. Questi hanno arricchito il modello originale di Richardson
            tenendo in considerazione una componente comportamentale in merito al carattere miope
            dei paesi, definendo quindi un modello caratterizzato delle seguenti componenti:
                (i) il livello di tecnologia che definisce i vincoli produttivi
            per i paesi; (ii) una tecnologia specifica della difesa che
            determina il livello delle capacità di difesa. Essa dipende dal livello di armamenti
            detenuto da entrambi i paesi rivali; (iii) una funzione di scelta
            massimizzante che caratterizza le scelte operate dai paesi data la tecnologia e le
            informazioni disponibili. Questa struttura e gli assunti di base conducono ad almeno un
            equilibrio unico per uno scenario di corsa agli armamenti. 
In una discussione in merito alle
            moderne esigenze per lo studio della corsa agli armamenti, Intriligator e Brito [2000]
            hanno evidenziato che lo studio della corsa agli armamenti non può non considerare
            l’esistenza di ritorni di scala crescenti nel mercato della difesa e gli assetti
            istituzionali che indirizzano il comportamento dei paesi nelle
            relazioni internazionali. In breve, l’esistenza di ritorni di scala crescenti conduce a
            risultati differenti rispetto a ritorni di scala costanti o decrescenti anche nelle
            corse agli armamenti. In particolare, il risultato più plausibile è l’esistenza di
            equilibri multipli stabili piuttosto che un unico equilibrio stabile. Nel contempo, il
            modello originario non prevede alcuna regola che limiti la reazione di un paese rispetto
            al comportamento dell’altro. Nella realtà esistono forme di limitazione. Inserendo nei
            modelli di riferimento delle istituzioni per il controllo degli armamenti è possibile
            attestarsi a un equilibrio in cui la quantità di armi è più bassa. Anche in questo caso,
            la stabilità risulta favorita. 
Modello alternativo a quello di
            Richardson, utile a comprendere la dinamica al riarmo nella rivalità tra due paesi, è un
            modello di conflitto continuo à la Hirshleifer esteso per tenere in considerazione la
            probabilità di uno stallo tra gli attori e il conseguente impatto sulle spese militari.
            Il modello di conflitto continuo di Hirshleifer presentato nel primo capitolo è utile
            per studiare il trade-off tra burro e cannoni tra due attori
            razionali in un conflitto continuo. Il risultato del modello indica con chiarezza il
            risultato del conflitto tra le parti e quindi l’eventuale dominanza di un attore
            sull’altro in termini di appropriazione delle disponibilità economiche presenti nel
            sistema. In realtà, in molti conflitti il risultato non è chiaramente definito tra le
            parti. Si pensi a un conflitto con un obiettivo territoriale. In molti casi, a dispetto
            della cessazione delle ostilità il territorio o una frazione di esso non risulta nei
            fatti disponibile a nessuna delle parti in conflitto. È chiaro che in questo caso ci si
            trova con buona probabilità di fronte a una situazione di stallo. Questo è un risultato
            molto comune. Secondo i dati presenti nel COW, nel periodo 1816-2001 il 40% delle
            dispute militari hanno avuto quale risultato una situazione di stallo. La storia
            fornisce una pletora di esempi. Italia e Yugoslavia, ad esempio, erano in una situazione
            di stallo fino al trattato di Osimo nel 1975. Anche la rivalità tra Turchia e Grecia ha
            vissuto diversi momenti di stallo dal punto di vista militare e così anche quella tra
            India e Pakistan. 
Come detto in precedenza, per
            modellare uno scenario di stallo è possibile modificare il modello di conflitto continuo
            presentato in Hirshleifer [1988] e Skaperdas [1992] secondo
            quanto presentato in Caruso [2007]. Il risultato teorico più
            importante è che in una situazione di stallo, il livello di cannoni in equilibrio è
            maggiore di quello che si ottiene nel modello classico di Hirshleifer. Nel momento in
            cui consideriamo che un conflitto continuato possa risultare in un stallo, è quindi
            chiaro che le spese militari sono destinate a crescere. Per una corretta interpretazione
            di questo semplice modello, è necessario considerare che gli attori anticipano il
            risultato del conflitto. In altre parole, in virtù dell’informazione completa, gli
            agenti sono pienamente consapevoli della probabilità di un risultato di stallo e quindi
            aumentano il livello di cannoni. 
Per validare empiricamente tale
            elaborazione teorica Caruso e Xiang [2016] presentano un’analisi panel per tutti i paesi
            nel periodo 1886-1989[6]. La variabile dipendente utilizzata è il military
                burden, vale a dire il rapporto tra spese militare e PIL in un dato anno in un determinato paese. La
            variabile esplicativa più importante è quella riferita allo stallo ed è una variabile
            binaria che assume valore unitario se ci si trova in una situazione di stallo e zero in
            presenza di ogni altro risultato possibile. I risultati mostrano in maniera robusta che
            il military burden di un dato anno è associato positivamente a una
            situazione di stallo nell’anno precedente. In sintesi, una condizione di stallo nello
            svolgimento del conflitto ingenera un risultato subottimale nella distribuzione della
            dotazione di risorse in virtù di un’accresciuta spesa militare. Gli stati coinvolti in
            un conflitto consapevoli che una situazione di stallo determina un costo economico
            sostanziale provano a evitarlo per mezzo di un’accresciuta spesa militare. 

4. Regimi
            istituzionali e spese militari 



Vi è un altro filone di
            letteratura che lega la dinamica delle spese militari di un paese non esclusivamente
            all’esistenza di relazioni strategiche con altri paesi ma anche ad alcuni fattori
            interni e, in particolare, ai regimi istituzionali esistenti. In linea generale, è
            pressoché unanimemente accettata l’idea che le democrazie presentino un livello di spesa
            militare inferiore alle autocrazie così come evidenziato in
            Alesina e Wacziarg [1998] e in Mulligan, Gil e Sala-i-Martin [2004]. La spiegazione
            risiede nel fatto che nelle società democratiche la domanda di beni pubblici e sistemi
            di welfare diminuiscono la dotazione di risorse disponibile. 
TAB.
                    3.4. Regimi e spesa militare
	  	Effetti Fissi 
	Regime
                                Militare
	0,651**
	0,728*

	 
	(−3,01)
	(3,62)

	Partito
                                Unico
	0,121
	0,156

	 
	(0,43)
	(0,45)

	Polity
                                IV
	−0,011
	−0,017

	 
	(−0,98)
	(−1,57)

	Guerra
                                interna
	0,061
	0,049

	 
	(0,19)
	(0,14)

	Guerra
                                esterna
	0,434*
	0,577*

	 
	(4,45)
	(5,08)

	Log PIL pro−capite
	−0,416
	−0,35

	 
	(−0,90)
	(−0,78)

	Log
                                Popolazione
	0,801*
	0,11

	 
	(3,67)
	(0,64)

	Log Apertura
                                Commerciale
	0,093
	0,089

	 
	(0,69)
	(0,64)

	Costante
	−9,415***
	1,131

	 
	(−2,39)
	(0,33)

	Osservazioni
	1415
	1405

	Gruppi
	64
	64

	R-sq
                                within
	0,194
	0,104

	R-sq
                                between
	0
	0,002

	R-sq
                                overall
	0,009
	0,002

	AIC
	2468,65
	2501,16

	Significatività
                        statistica: *** < 0,01; ** < 0,05; * < 0,10. Statistiche
                            t in parentesi. 
Fonte: Bove e Brauner
                        [2014].




Albalate, Bel ed Elias [2012]
            analizzano centocinquantasette paesi nel periodo 1988-2006 per verificare se esista una
            sistematica differenza in spese militare tra democrazie e forme di governo più
            autoritarie. I risultati confermano che le democrazie spendono meno delle autocrazie e,
            inoltre, mostrano che le democrazie presidenziali caratterizzate da un sistema di voto
            maggioritario favoriscono l’espansione della spesa militare rispetto ai regimi
            democratici parlamentari. Bove and Brauner [2014] analizzano
            l’impatto di diverse forme di autocrazie sulle spese militari nel periodo 1960-2000. In
            particolare si distinguono tre tipi di regimi autocratici: (i)
            partito unico; (ii) dittature militari e (iii)
            autocrazie personalistiche. Nel modello empirico la variabile dipendente è il rapporto
            tra spese militari e PIL e le principali variabili
            esplicative sono il PIL pro capite, il livello di apertura e l’esistenza di guerre
            interne o interstatuali. I risultati mostrano che le dittature militari presentano una
            spesa militare superiore a quella dei regimi a partito unico e dei regimi
            personalistici. In breve le dittature militari spendono più delle altre forme di
            autocrazia. 

5. Spese
            militari e sviluppo economico 



Come sottolineato nel primo
            capitolo di questo libro, la spesa militare rientra nel novero delle attività
            improduttive presenti in un sistema economico. Tale proposizione teorica non lascia
            dubbi in merito all’impatto negativo sulla vita economica. Esso non si declina
            esclusivamente in tempo di guerra. Detto più semplicemente, l’effetto di impoverimento
            delle spese militari si manifesta in primo luogo in quello che solitamente si definisce
            tempo di «pace», vale a dire un periodo caratterizzato dall’assenza di aperti conflitti
            armati con altri stati-nazione. 
Come detto in precedenza, un
            eventuale impatto positivo delle spese militari sarebbe solo indiretto e, quindi, da
            ricondursi esclusivamente ai guadagni in sicurezza di cui possono beneficiare gli agenti
            economici, siano essi individui o imprese. In ogni caso, in quanto spesa improduttiva
            essa non entra nelle funzioni di utilità degli agenti economici. Nell’impostazione
            neoclassica, infatti, gli stati sono interpretati come attori razionali che massimizzano
            una funzione di benessere sociale e che quindi bilanciano i benefici derivanti dai
            guadagni in sicurezza con il mancato investimento nei settori dell’economia civile. È il
            problema di costo-opportunità prima evidenziato con la dicotomia burro/cannoni: la spesa
            militare impedisce investimenti in altri settori più produttivi. Nel contempo, se si
            considera che la spesa militare è una componente della spesa pubblica, a essa sono
            ugualmente attribuibili le critiche degli economisti che
            interpretano l’aumento di spesa pubblica come una delle cause del declino dei sistemi
            economici attraverso il crowding-out degli investimenti privati. Di
            converso, essa ottiene il favore di chi guarda alla spesa pubblica come a un motore di
            crescita. Una parte decisamente minoritaria degli economisti, forzando il pensiero di
            John Maynard Keynes, propone l’idea che vi possano essere degli effetti positivi
            sull’intera economia dall’incremento della spesa militare per mezzo dell’effetto
            moltiplicatore. In breve, il ricorso alla spesa militare costituirebbe una politica
            fiscale espansiva in grado di far aumentare il reddito nazionale. 
A dispetto delle proposizioni
            teoriche che nella maggior parte dei casi inequivocabilmente depongono a favore di una
            interpretazione negativa dell’impatto della spesa militare sullo sviluppo di lungo
            periodo, negli anni settanta del secolo scorso era nato un dibattito – sovente specioso
            e basato su analisi statistiche poco accurate – in merito a un eventuale impatto delle
            spese militari sulla crescita economica dei paesi. Tale dibattito può dirsi da tempo
            concluso in virtù dell’evidenza empirica che supporta in misura decisamente
            maggioritaria l’idea che la spesa militare freni lo sviluppo economico. 
In una recente rassegna Dunne e
            Tian [2013] hanno analizzato i risultati di 168 ricerche. Il 38% di queste riportano un
            impatto negativo della spesa militare sulla crescita economica, il 40% non presentano
            risultati statisticamente significativi, e soltanto il 23% mostrano un impatto positivo.
            Separando gli studi inerenti al periodo della Guerra fredda e quelli successivi, i
            risultati divengono più allineati: il 53% degli studi cross-country
            mostrano un impatto negativo delle spese militari sulla crescita economica. Si noti che
            i casi-studio per singoli paesi a volte forniscono risultati contrastanti in questo
            senso. Considerando solo i 72 casi di studio rispetto all’intero insieme menzionato, la
            percentuale di ricerche che depone a favore di un’influenza positiva delle spese
            militari sulla crescita economica aumenta leggermente al 25%, i risultati non chiari
            aumentano al 44,4% e gli esiti negativi diminuiscono al 30,6%. Da menzionare, tuttavia,
            è il fatto che di questi 72 casi di studio, il 63% riguardano solo cinque paesi: Grecia,
            India, Pakistan, Turchia e USA. Tra questi quattro paesi sono stati coinvolti negli anni
            in pericolose rivalità, conflitti e corse agli armamenti
            (Grecia e Turchia, India e Pakistan) pur rimanendo per molti anni nel quadro più
            generale della Guerra fredda e delle relative alleanze. 
TAB.
                    3.5. Relazione tra spese militari e crescita/sviluppo economica/o.
                Confronto tra gli studi pre e post Guerra fredda 
	  	Numero
                                 degli studi 	Risultati (%) 
	Tipo di
                            analisi 	  	Positiva 	Negativa 	Non
                                definita 
	Cross Country
	
                            96
	19,8
	43,8
	36,4

	Case studies
	
                            72
	25,0
	30,6
	44,4

	Totali
	168
	23,0
	38,1
	39,8

	Pre fine Guerra
                            fredda
	 
	 
	 
	 

	Cross Country
	
                            60
	20,0
	38,3
	41,7

	Case studies
	
                            42
	21,4
	33,3
	45,2

	Totali
	102
	21,6
	35,3
	43,1

	Post Guerra
                            fredda
	 	 	 	 

	Cross Countries
	
                            36
	19,4
	52,8
	27,8

	Case studies
	
                            30
	30,0
	26,7
	43,3

	Totali
	
                            66
	24,2
	40,9
	34,9

	Fonte: Dunne e Tian
                        [2013].




Nel contempo, come evidenziato in
            Dunne [2012] e Dunne e Tian [2015], l’effetto delle spese militari sulla crescita
            potrebbe essere differente per paesi con differenti livelli di reddito, ovvero
            presentare delle non-linearità, e infine finanche mostrare un differente impatto delle
            spese militari sulla crescita nel breve periodo. Gli autori analizzano un panel di
            centosei paesi per il periodo 1988-2010 e utilizzano come variabile dipendente il tasso
            di crescita del PIL pro capite. Le stime per
            l’intero panel confermano che le spese militari hanno un impatto negativo sulla crescita
            economica sia nel breve sia nel lungo periodo. Il panel è poi diviso per raggruppare i
            paesi sulla base di alcuni fattori e precisamente: differenti livelli di sviluppo,
            esistenza di un conflitto in corso, l’abbondanza di risorse naturali, il grado di
            apertura e i flussi di aiuti. I risultati confermano ancora una volta l’impatto negativo
            delle spese militari sulla crescita. In questo studio è anche presente il tentativo di
            considerare gli effetti di lungo periodo per mezzo del valore ritardato del
                military burden. Per quanto imperfetto nella sua
            implementazione, questo tentativo è da tenere in considerazione in virtù
            del fatto che l’impatto nel lungo e nel breve periodo possono
            differire in maniera significativa. La componente maggioritaria della letteratura,
            infatti, è deficitaria a questo senso. 
Nella maggior parte degli studi,
            infatti, la variabile dipendente utilizzata è il tasso di crescita del PIL o del PIL pro
            capite. Per raggiungere una più compiuta evidenza in merito al nocumento della spesa
            militare nei percorsi di sviluppo di un paese occorre considerare alcuni tra quei
            fattori che la letteratura ha evidenziato come principali driver
            dello sviluppo di lungo periodo, in particolare. Si pensi in particolare, allo sviluppo
            del capitale umano, agli avanzamenti di tecnologia e produttività e alla capacità,
            qualità ed efficacia delle istituzioni. 
In relazione alla spesa militare,
            in particolare, è possibile evidenziare alcuni tra i principali canali di impoverimento
            di lungo periodo: (i) distorsione nella produzione e accumulazione
            di capitale umano; (ii) distorsione delle risorse destinate a
            ricerca e sviluppo; (iii) diminuzione della produttività;
                (iv) rent-seeking e aumento della corruzione;
                (v) sostenibilità fiscale a rischio a causa del debito
            crescente. 
5.1.
                Servizio militare e distorsione del capitale umano 



Il primo canale di
                impoverimento dello sviluppo nel lungo periodo può essere associato alla distorsione
                del capitale umano, ed è sicuramente quello più rilevante. Nessuno, infatti,
                contesta il ruolo primario del capitale umano nei processi di sviluppo economico di
                lungo periodo. Esso è solitamente definito come la quantità di conoscenza
                incorporata negli individui misurata con il grado di scolarizzazione. Esiste una
                relazione negativa tra spese militari e crescita del capitale umano. Se aumentano le
                spese militari, la produzione e l’accumulazione di capitale umano risultano
                inferiori rispetto al potenziale. I motivi sono semplici da spiegare. Carriera
                militare e percorso di studi universitari o di scuola secondaria superiore, sono
                spesso considerati come scelte alternative da parte di giovani e famiglie. In parole
                più semplici i giovani che si arruolano nell’esercito rinunciano agli studi, o
                quantomeno li ritardano. Questa scelta impoverisce il livello del capitale umano da
                impiegare nelle normali attività produttive. 
            
Tale fenomeno si presenta in
                maniera decisamente più evidente in presenza della coscrizione obbligatoria. Uno
                studio econometrico di Keller, Poutvaara e Wagener [2009] ha dimostrato che per i
                paesi OCSE la coscrizione obbligatoria ha influenzato negativamente i livelli di
                crescita del PIL. Sulla base di un classico
                modello teorico di crescita di Solow viene stimata un’equazione in cui la variabile
                dipendente è rappresentata dal logaritmo del PIL reale per persona in età lavorativa al fine di valutare
                l’impatto della coscrizione obbligatoria sulla performance economica. Il dataset
                include 21 paesi OCSE per il periodo 1960-2000. In un modello panel a effetti fissi
                sono state utilizzate tre variabili distinte per approssimare la portata della
                coscrizione. Una prima è una variabile dummy (esistenza o meno della coscrizione),
                la seconda è la lunghezza del servizio militare obbligatorio, e la terza è il
                rapporto tra coscritti e forze lavoro. Nei tre modelli che utilizzano,
                alternativamente, le variabili relative alla coscrizione, i coefficienti che
                misurano l’effetto delle stesse sul PIL per
                persona in età lavorativa risultano statisticamente significative e con coefficiente
                negativo. La tabella 3.6 riproduce i principali risultati. 
In Italia, ad esempio, il
                livello di conoscenza destinata a fini produttivi sarebbe stato maggiore se non
                avessimo avuto la coscrizione obbligatoria dovuta alla Guerra fredda. Conferma
                indiretta di questo trade-off si può ritrovare in un recente
                lavoro di Cipollone e Rosolia [2007]. Gli autori hanno studiato la dinamica dei
                livelli di scolarizzazione a seguito del terremoto in Irpinia nel 1980. Per favorire
                la ricostruzione post-sisma, il Parlamento italiano decretò l’esenzione dall’obbligo
                della leva per alcune coorti di maschi nelle zone colpite dal sisma. Nei fatti,
                questa esenzione si è tramutata in un aumento del numero di maschi diplomati presso
                la scuola secondaria superiore di più del 2%. Peraltro, questo ha contribuito a
                generare dei peer-effect tali da giustificare un pressoché pari
                aumento del numero di femmine diplomate. Pertanto, è ragionevole sostenere che, in
                assenza di un sistema di coscrizione militare, i paesi possono attestarsi su livelli
                di capitale umano più elevati. Anche in presenza di forze armate in cui
                l’arruolamento è organizzato su base volontaria, una riduzione del personale
                militare può tradursi in un aumento delle immatricolazioni
                universitarie.
            
TAB.
                        3.6. Livelli di Reddito e Coscrizione. Stime Panel con effetti
                    fissi per singoli paesi 
	Costante
	8,35***
	9,101***
	9,364***
	5,643***

	 
	(1,716)
	(1,874)
	(1,919)
	(1,556)

	Investimenti
                                    su PIL
	−0,065
	−0,094
	−0,079
	−0,133

	 
	(0,229)
	(0,213)
	(0,214)
	(0,213)

	Tasso di
                                    crescita della 
popolazione (+0,05)
	−1,173**
	−0,953
	−0,783
	−1,825***

	 
	(0,527)
	(0,578)
	(0,613)
	(0,449)

	Istruzione
	0,717***
	0,699***
	0,618***
	0,336

	 
	(0,125)
	(0,120)
	(0,124)
	(0,204)

	Coscrizione
                                    (dummy)
	 
	−0,295**
	 	 

	 
	 
	(0,141)
	 	 

	Durata del
                                    Servizio Militare
	 
	 	−0,185**
	 

	 
	 
	 	(0,078)
	 

	Rapporto
                                    Coscritti su Forza 
Lavoro
	 
	 	 	−7,648**

	 
	 
	 
	 
	(3,375)

	R-squared
	0,724
	0,735
	0,744
	0,736

	F-stat
	10,458***
	10,571***
	11,067***
	9,349***

	Significatività
                            statistica: *** p < 0,01; ** p < 0,05; * p < 0,1. Errori
                            standard in parentesi. Variabile dipendente: Log PIL per persone in età lavorativa. 84
                            osservazioni (21 Paesi per 4 decadi dal 1960 al 2000). Ogni modello è
                            stimato con intercette individuali per ogni paese, non riportate nella
                            tabella.
Fonte: Keller, Poutvaara
                            e Wagener [2009].




Sulla base di un’ipotesi
                analoga Kleykamp [2010] presenta alcuni risultati sulla base della analisi delle
                immatricolazioni universitarie degli afro-americani all’indomani della Guerra fredda
                fino all’anno 2000. Dall’analisi econometrica emerge che le immatricolazioni degli
                afro-americani sarebbero state inferiori del 10%, se le esigenze militari avessero
                imposto un reclutamento pari a quello della Guerra fredda. In altre parole, gli
                afro-americani, una volta terminata la Guerra fredda, hanno aumentato il loro tasso
                di iscrizione ai college. Su questa falsariga va evidenziato un
                recente lavoro di Hubers and Webbink [2015] che analizza, per l’Olanda, l’impatto
                della coscrizione obbligatoria tra il 1970 e il 1990 sui livelli educativi. In
                maniera analoga al lavoro di Cipollone e Rosolia prima citato, gli autori utilizzano
                una discontinuità di natura legislativa per valutare in maniera più appropriata
                l’effetto della coscrizione sull’accumulazione di capitale umano. Nel 1979, infatti,
                l’età per la coscrizione venne diminuita da 20 a 19, determinando l’esonero
                dall’obbligo del servizio di leva dell’intera coorte dei
                nati nel 1959. Gli autori sostengono che, sulla base dei risultati ottenuti, la
                proporzione dei laureati nelle coorti adiacenti precedenti e successive al 1959
                sarebbe stata più elevata dell’1,5% di quella effettivamente registrata. I nati nel
                1959, infatti, hanno mostrato una probabilità maggiore di terminare gli studi
                universitari rispetto ai nati negli anni precedenti e successivi. L’analisi si è
                arricchita tenendo anche in considerazione l’associazione tra la coscrizione e il
                salario degli individui. Coloro i quali hanno prestato servizio militare
                obbligatorio guadagnano circa il 4% in meno rispetto agli altri. 
Gli effetti negativi appena
                discussi sono più facilmente comprensibili per i paesi che hanno vissuto un
                conflitto armato. Una letteratura recente ha dimostrato, in tutta la sua evidenza,
                il significativo impatto dei conflitti armati sui livelli di scolarizzazione. Ichino
                e Winter-Ebmer [2004], concentrandosi sulla Seconda guerra mondiale, confrontano i
                risultati in termini di livelli di educazione delle coorti in Austria e Germania
                (coinvolte nel conflitto) con quelle di Svizzera e Svezia. Gli autori mostrano come
                la perdita scolarizzazione sia sostanziale. Lai e Thyne [2007] studiano gli effetti
                delle guerre civili sui sistemi educativi, e in particolare sul loro finanziamento e
                sui tassi di iscrizione. I risultati empirici mostrano che per il periodo 1980-1997
                le iscrizioni a ogni livello del sistema scolastico sono state influenzate
                negativamente dalla durata dei conflitti armati. Blattman e Annan [2010] analizzano
                il caso dei bambini soldato in Uganda. Emerge una drammatica riduzione di capitale
                umano futuro poiché il reclutamento è un povero sostituto della scolarizzazione.
                Rodriguèz e Sànchez [2012] studiano i casi di drop out dei
                bambini colombiani tra i 6 e i 17 anni. L’esposizione al conflitto aumenta il
                    drop out dei bambini di età superiore agli 11 anni.
                Kecmanovic [2013] analizza, per la Croazia, i livelli di scolarizzazione di coloro
                che sono nati nel 1971 e sono stati coinvolti nella guerra degli anni 1991-1995. La
                perdita in termini di accumulazione di capitale umano in seguito al conflitto appare
                chiara. Shemyakina [2011] analizza l’impatto del conflitto armato in Tagikistan
                (1992-1998) sulla scolarizzazione nello stesso paese. I risultati mostrano un
                impatto significativo solo per le ragazze e non per gli uomini. In particolare, le
                ragazze che vivono in zone di guerra hanno visto diminuire
                la propria probabilità di terminare il ciclo di studi obbligatorio rispetto alle
                coetanee non coinvolte direttamente nel conflitto. L’esposizione al conflitto,
                inoltre, ha un impatto significativo non solo per le ragazze in età scolare che
                devono completare il proprio ciclo di studi, ma anche per le ragazze che devono
                iscriversi. In breve, il conflitto determina minori iscrizioni a scuola da parte
                delle ragazze. 
Ulteriore evidenza indiretta
                dell’impatto negativo del servizio militare sul capitale umano è dato dal successo
                del GI Bill negli USA. Il GI Bill è un programma di sussidi e agevolazioni a favore
                dei veterani, introdotto all’indomani della Seconda guerra mondiale. In breve, i
                sussidi del GI Bill hanno consentito ai veterani di frequentare gli studi
                universitari. Così come mostrano in un recente articolo Angrist e Chen [2011] i
                maschi che hanno prestato servizio militare in Vietnam hanno poi aumentato il
                proprio livello di scolarizzazione solo grazie ai sussidi del GI Bill. Tale aumento
                di scolarizzazione non si è tradotto, necessariamente, in un aumento dei livelli
                occupazionali e della capacità reddituale. 
Il livello di
                scolarizzazione, infatti, non è l’unica misura utilizzata per valutare il nocumento
                subito dagli individui in seguito al servizio militare. È possibile ritrovare una
                copiosa letteratura che analizza il legame tra servizio militare e la capacità di
                generare reddito da parte degli individui. Il servizio militare può rappresentare
                infatti, un fattore che influenza negativamente i guadagni di lungo periodo. Una
                prima evidenza empirica in questo senso era presente in Griliches e Mason [1972]. In
                anni recenti, un gran numero di studi ha analizzato le differenze salariali tra
                veterani e non veterani negli USA, con particolare riferimento ai reduci della
                guerra in Vietnam. In linea generale, le analisi più robuste mostrano salari più
                bassi per i reduci rispetto ai lavoratori civili. Questi risultati si ritrovano in
                Abadie [2002] e sono in linea sia con Angrist [1990] che con Rosen e Taubman [1982].
                Il primo aveva stimato per gli anni ottanta del secolo scorso una differenza media
                del 15% in termini di salario mentre i secondi avevano stimato una più pronunciata
                differenza pari al 19%. Imbens e Van Der Klauuw [1995] hanno mostrato che, in
                Olanda, coloro che hanno prestato il servizio militare hanno salari inferiori del 5%
                in media rispetto ai coetanei che non hanno prestato servizio. Grenet,
                Hart e Roberts [2011] analizzano i coscritti in Inghilterra
                tra il 1949 e il 1960. In particolare, gli autori comparano i guadagni in termini
                reali dei maschi coscritti tra il 1949 e il 1960 con maschi di coorti successive non
                più soggetti alla coscrizione. I risultati mostrano che non esistono significative
                differenze tra coloro che hanno prestato servizio militare obbligatorio e gli altri.
                Card e Cardoso [2012] analizzano il livello di salari per i maschi portoghesi nati
                nel 1967. I risultati sono differenziati per livello di scolarizzazione degli
                individui. Gli individui con un livello di scolarizzazione elevato non mostrano
                alcun premio sul salario laddove un leggero aumento può presentarsi alla fine della
                vita lavorativa per qualifiche molto basse (in particolare per individui che
                presentino al massimo sei anni di istruzione). 
Tra i costi sociali di lungo
                periodo del servizio militare emerge anche un possibile aumento dei livelli di
                criminalità. Rohfls [2010] evidenzia un significativo aumento dei comportamenti
                violenti tra i veterani della guerra del Vietnam, in particolare tra gli
                afroamericani. Tra i lavori più recenti, Lindo e Stoecker [2014] mostrano che esiste
                un’associazione significativa tra il servizio prestato in Vietnam e la probabilità
                di essere incarcerati per reati di natura violenta. Galiani, Rossi e Schargrodsky
                [2011] evidenziano risultati simili per l’Argentina. 
In breve, prestare servizio
                militare determina una distorsione significativa nella produzione e
                nell’accumulazione di capitale umano e successivamente nella performance nel mondo
                del lavoro. In particolare, la letteratura evidenzia che il servizio militare
                diminuisce i livelli di capitale umano, e le performance sul mercato del lavoro di
                ex-soldati, sia che abbiano servito in tempi di «pace» sia che siano stati impiegati
                in scenari di guerra. 


6. Gli
            effetti delle guerre sulla salute 



6.1.
                La salute dei reduci 



Nei paragrafi precedenti si è
                spiegato l’impatto negativo di un’economia permanente di guerra sullo sviluppo di un
                paese. L’ottica che si è sposata è quella del detrimento di lungo periodo che
                un’economia subisce in seguito a un sistema permeato da una profonda diffusione
                della spesa militare, che – come è stato rilevato in
                precedenza – costituisce un freno allo sviluppo di lungo periodo. In particolare è
                stata evidenziata la distorsione nell’accumulazione e nella formazione del capitale
                umano per coloro che hanno prestato servizio militare. 
Nelle pagine che seguono,
                sempre mantenendo un’ottica di lungo periodo, si proverà a descrivere l’impatto che
                i conflitti armati hanno sulle economie, evidenziando gli effetti che essi generano
                sulla salute di coloro che hanno partecipato a un conflitto armato, siano essi
                ex-combattenti o civili. L’effetto negativo della partecipazione a conflitti armati
                sulla salute dei reduci, infatti, è sovente sottostimato nell’analisi economica dei
                conflitti, pur essendo di primaria importanza. Esso, infatti, crea un ulteriore
                freno alla sviluppo di lungo periodo per una varietà di ragioni. In primo luogo, se
                teniamo in considerazione i vari tipi di assistenza ai veterani, nel lungo periodo
                vi è una significativa pressione sulle finanze pubbliche. A rendere popolare questo
                tema è stato il best seller mondiale di Stiglitz e Bilmes
                [2008; trad. it. 2009] che ha indicato in 3000 miliardi di dollari il costo reale
                della guerra in Iraq. La cifra apparentemente esorbitante teneva in considerazione i
                costi di lungo periodo di assistenza ai veterani sia per le pensioni sia per
                l’assistenza sanitaria. 
Il ragionamento di fondo è
                chiaro. Nel momento in cui si valutino attentamente le conseguenze per le finanze
                pubbliche che derivano dai sistemi di assistenza sanitaria e protezione sociale a
                favore dei veterani, il costo di bilancio pluriennale risulta significativamente
                elevato. Per un paese belligerante tale costo diviene tanto più elevato quante più
                sono impiegate le truppe di terra. Il costo economico di lungo periodo, però, non si
                limita ai soli costi iscrivibili nel bilancio pubblico pur considerando la loro
                declinazione in particolare nel lungo periodo. Gli effetti sulla salute degli
                individui hanno conseguenze negative probabilmente più gravi nel lungo periodo
                poiché ne risulta influenzata in maniera diretta sia la loro produttività, sia la
                capacità di trovare un’occupazione. 
Una prima e semplice
                distinzione che è possibile operare è quella tra salute fisica e salute mentale. A
                differenza di quella mentale, la salute fisica è più facilmente osservabile e
                misurabile. Ferite e menomazioni di guerra che determinano disabilità fisiche
                permanenti sono facilmente documentabili. Di conseguenza è
                più semplice stimarne l’impatto. In questo senso, la guerra in Vietnam (1964-1975) è
                stata così lunga e cruenta da costituire in tempi recenti un
                    case-study per una pletora di studi. Essa ha infatti
                causato più di 58000 morti tra le truppe americane e due milioni di vittime nella
                popolazione Vietnamita. A queste cifre si aggiunga che tra le truppe statunitensi si
                è registrato un numero di soldati feriti e menomati superiore a centocinquantamila[7]. 
Angrist, Chen e Frandsen
                [2010], in un articolo molto famoso nella letteratura sul tema, hanno analizzato
                l’effetto causale del servizio militare in Vietnam sulla salute fisica dei veterani.
                I reduci dal Vietnam costituiscono, al momento, il gruppo più numeroso tra i
                veterani che ricevono indennità monetarie legate a una disabilità; si contano circa
                un milione di beneficiari. Nell’analisi empirica, basata su più di un milione di
                individui, le variabili dipendenti sono: (i) alcune misure in
                merito alle condizioni di salute; (ii) la situazione
                occupazionale degli individui; (iii) i trasferimenti di reddito
                da parte del sistema di sicurezza sociale. La variabile esplicativa più rilevante è
                quella che denota lo status di veterano del Vietnam. I risultati mostrano che
                l’impatto sui livelli di disabilità, per quanto positivo, è comunque di lieve
                entità. Se, però, i risultati sono sottoposti a una differenziazione in base alle
                competenze degli individui, gli autori trovano che tale impatto sui livello di
                disabilità è più elevato tra i bianchi non scolarizzati. Inoltre, è chiaro un
                effetto negativo sull’occupazione per i veterani low-skilled.
                In breve, gli individui con minori competenze soffrono maggiormente di danni
                permanenti alla salute, con conseguenti problemi a trovare un’occupazione. Gli
                autori, comunque, ritengono che le maggiori richieste di indennità di disabilità non
                siano attribuibili alle reali conseguenze sulla salute, ma quanto piuttosto al
                sistema di incentivi creato dal sistema di supporto della disabilità per i veterani.
                In altre parole, la generosità dei sistemi di sicurezza sociale favorirebbe un
                innalzamento dei livelli di disabilità riportati dai veterani e in ultimo una
                riduzione dell’offerta di lavoro. 
Le conclusioni di Angrist,
                Chen e Frandsen sono state discusse in Autor, Duggan e Lyle [2011] alla luce di una
                differente evidenza empirica. In questo lavoro gli autori utilizzano
                dati per più di quattromila individui negli anni 2000 e
                2010 ed evidenziano che la disparità tra veterani e non veterani, rispetto alla
                probabilità di avere un’occupazione, aumenta in maniera considerevole nel 2010
                rispetto al 2000. I veterani del Vietnam nel 2010 (quando questi avevano un’età
                compresa tra 59 e 64 anni) presentavano una probabilità più bassa di circa il 6%
                rispetto ai non veterani di far parte della forza lavoro. Nel 2000 tale
                differenziale di probabilità era pari a 1,8%. È importante sottolineare due aspetti:
                in primo luogo è chiaro che far parte della forza lavoro non equivale a essere
                impiegati; quindi il differenziale tra veterani e non veterani appare diverso se si
                guarda ai livelli di occupazione. In secondo luogo, l’aggravamento dei risultati in
                termini di partecipazione alla forza lavoro è spiegabile anche con il fatto che al
                crescere dell’età gli individui, in particolare coloro che si ritrovano in precarie
                condizioni di salute, potrebbero preferire ritirarsi dalla vita lavorativa se
                beneficiari di trasferimenti monetari derivanti dalla propria condizione di
                veterani. Tale effetto era stato peraltro stimato in Autor e Duggan [2007]. In
                questo lavoro si evidenziava il fatto che, in seguito all’inclusione del diabete tra
                le disabilità associate al servizio militare prestato in Vietnam, a partire dal 2001
                il tasso di crescita annua dei richiedenti indennità monetarie per disabilità tra il
                2001 e il 2006 era stato in media del 3,2% contro uno 0,6% registrato negli anni
                precedenti (1997-2001)[8]. 
Una vasta letteratura, in
                ogni caso, evidenzia la profonda influenza dei conflitti armati sulla salute mentale
                dei veterani, confermando l’idea che l’esposizione a eventi bellici e violenti
                ingenera negli individui una varietà di disturbi mentali tra i quali, in
                particolare, il disturbo post-traumatico da stress (Post-Traumatic Stress
                    Disorder, di qui in poi PTSD), depressione e ansietà. Il costo
                sociale del disagio mentale è sostanziale. Le performance degli individui nel
                mercato del lavoro sono decisamente più basse[9]. 
            
In uno studio recente, Cesur,
                Sabia, Tekin [2013] analizzano la diffusione di depressione, istinti suicidi e PTSD
                nei veterani americani. I dati dello studio provengono dal National
                    Longitudinal Study of Adolescent Health (Add Health) che ha
                cominciato a tenere sotto osservazione gli adolescenti a metà degli anni novanta del
                secolo scorso. Essendo un progetto longitudinale, i ricercatori hanno avuto a
                disposizione i dati in merito alla salute mentale degli individui anche prima che
                prestassero servizio militare. I risultati depongono in maniera chiara a favore
                dell’idea che la partecipazione ad azioni belliche aumenta il disagio mentale dei
                veterani seppur con caratteristiche diverse. In particolare, per i veterani che
                hanno partecipato personalmente ad azioni in zone di combattimento la probabilità di
                soffrire di PTSD è maggiore del 12,4%. Questo risultato è statisticamente
                significativo mentre non si ritrova un’associazione statisticamente significativa
                tra l’essere stato in una zona di guerra e una diagnosi di depressione o la comparsa
                di istinti suicidi. Successivamente, tra gli individui che hanno servito in zone di
                guerra, è stato stimato che quelli che hanno prestato servizio per un periodo
                superiore ai 12 mesi presentano una probabilità maggiore dell’8,9% rispetto agli
                altri di ricevere una diagnosi di PTSD. Considerando esclusivamente gli individui
                che si sono trovati a contatto con il fuoco nemico allora i risultati sono ancora
                più chiari: le tendenze suicide aumentano del 6,7%, la probabilità di ricevere una
                diagnosi di depressione è più alta del 12,2% e quella di ricevere una diagnosi di
                PTSD del 12,4% rispetto ai soldati che non sono stati esposti al fuoco nemico. In
                Gates, Holowka et al. [2012] si indica in 14-16% la percentuale
                di diagnosi di PTSD tra i veterani mentre nell’intera popolazione statunitense essa
                è pari solo al 7% della popolazione. Hines et al. [2014]
                indicano tassi di PTSD superiori per i veterani che hanno prestato servizio in Iraq
                rispetto a quelli in servizio in Afghanistan[10].
            
Una diagnosi di PTSD,
                peraltro, è foriera di un numero potenzialmente elevato di complicazioni che
                incidono in maniera sostanziale su molti aspetti della vita degli individui. Un
                numero significativo di studi, ad esempio, associa la PTSD per i veterani americani
                di Iraq e Afghanistan a una serie di ulteriori problemi quali disordini nella vita sessuale[11], abuso di alcol e altre sostanze psicotrope[12], comportamento aggressivo e violento[13] e tendenze suicide[14]. 
È interessante notare che
                l’impatto sulla salute mentale dei veterani che hanno preso parte ad azioni belliche
                non sembra risparmiare neanche gli operatori dei dispositivi guidati da remoto, come
                i droni. Negli ultimi anni è stato diffuso uno studio di Otto e Webber [2013],
                commissionato da un centro di ricerca delle forze armate americane, in merito alle
                conseguenze sulla salute mentale dei manovratori dei droni. I risultati hanno
                mostrato che i piloti, pur operando in remoto in basi lontane dalle zone di guerra,
                presentano problemi mentali quali depressione, ansia e PTSD al pari dei piloti
                impegnati direttamente in zone di guerra[15]. 
Infine, è possibile affermare
                che l’impatto della partecipazione a un conflitto armato ha un impatto significativo
                sulla salute sia fisica sia mentale dei soldati e in particolare per coloro che
                hanno preso parte ad azioni violente. Questo determina conseguenze di lungo periodo
                per i reduci. Se da un lato è possibile quantificare i costi monetari da sostenere
                per tenere in piedi un sistema di supporto sociale e sanitario per i veterani,
                dall’altro è molto più complicato stimare i costi più difficilmente misurabili ma
                sintetizzabili in: (i) una diminuzione dell’offerta di lavoro;
                    (ii) un peggioramento del grado di
                    employability dei reduci; (iii) una
                perdita di produttività del lavoro di coloro i quali hanno subito danni alla salute
                sia fisica sia mentale. In termini generali tale peggioramento delle condizioni di
                salute dei reduci si traduce, senza alcun dubbio, in un
                costo sociale che tenderà a manifestarsi per un periodo lungo. 

6.2.
                Infanzia e adolescenza in guerra 



L’elaborazione prima esposta
                in merito alla salute dei militari si può riproporre, con maggiore enfasi, nel
                momento in cui si analizzano le condizioni della popolazione civile. Anche in questo
                caso il disagio mentale che si presenta in seguito all’esposizione alla violenza si
                tradurrà in un costo di lungo periodo per le società interessate dai conflitti. In
                quest’ottica di massima importanza è l’analisi approfondita dell’impatto dei
                conflitti armati sui bambini, in particolare dei più piccoli. In Strauss e Thomas
                [1998], è ben documentata l’influenza negativa della guerra sulla salute fisica dei
                bambini attraverso l’analisi di misure antropometriche convenzionali. In Gates
                    et al. [2012] si mostra, tra le altre cose, che un
                conflitto armato di media intensità (2500 vittime ca.) aumenta la mortalità
                infantile del 10%. Come evidenziato in Currie and Almond [2011] esiste tra gli
                economisti una consapevolezza consolidata in merito all’impatto negativo di shock
                nei primi anni di vita sui risultati nella vita da adulto. Il punto di partenza per
                comprendere la rilevanza del tema in questione è quello di considerare che
                l’investimento nelle abilità dei bambini è quello maggiormente foriero di sviluppo
                economico nel lungo periodo. Negli ultimi anni, infatti, la ricerca economica ha
                cominciato a valutare l’infanzia e l’adolescenza con maggiore attenzione. 
Tra i più famosi contributi
                sul tema si può fare riferimento al lavoro di James Heckman e dei ricercatori a lui associati[16]. Questo filone di studi concilia ricerca economica e psicologia ed
                evidenzia l’importanza di investire nei bambini nelle prime fasi della loro vita.
                L’idea di fondo è che le abilità degli individui non sono determinate esclusivamente
                dalla natura, ma possono essere influenzate per mezzo di investimenti appropriati
                nelle fasi dello sviluppo. Esistono, inoltre, abilità multiple. In particolare,
                è possibile distinguere tra abilità cognitive, che
                attengono alla capacità di apprendimento, e abilità non-cognitive (tra le altre
                motivazione, perseveranza, avversione al rischio, self-control,
                preferenze temporali e stima di sé). Entrambi i tipi di abilità sono per gli
                individui importanti predittori dei risultati socio-economici. Le abilità
                non-cognitive, in particolare, hanno un impatto diretto oltre che sui salari anche
                su altri aspetti della vita di una persona. Tali abilità non-cognitive consentono
                agli individui, tra le altre cose, di strutturare in maniera appropriata relazioni
                con le persone che costituiscono il loro ambiente di riferimento e più in generale
                con la società. In breve, queste abilità consentono agli individui di ottenere
                migliori performance individuali nella propria vita lavorativa e di poter dare il
                proprio apporto alla vita della società. 
Di conseguenza esisterà una
                «tecnologia» per accrescere e accumulare capitale umano in cui rivestono un ruolo
                cruciale, oltre alle abilità cognitive, anche quelle non-cognitive e in particolare
                quelle socio-emotive e relazionali. Vi sono, però, periodi della vita sensibili e
                critici per lo sviluppo di queste abilità, ovvero periodi particolari in cui è
                necessario acquisire un’abilità che altrimenti non potrà essere recuperata in
                futuro. Come già detto in precedenza, molti studi mostrano che abilità cognitive e
                socio-emotive si sviluppano prevalentemente nell’infanzia e nell’adolescenza. In
                Cunha e Heckman [2007], in particolare, si spiega che il processo di formazione di
                tali competenze e abilità è assimilabile a una tecnologia a più stadi. Ogni stadio
                corrisponde a un periodo della vita di un bambino. È possibile investire in ogni
                stadio e gli investimenti presentano la caratteristiche di self
                    productivity e complementarietà dinamica. La
                    self-productivity implica che le competenze prodotte in uno
                stadio aumentano le competenze prodotte negli stadi successivi. In altre parole,
                competenze acquisite in un periodo della vita persistono in periodi futuri e si
                auto-rinforzano. Questo vale sia per le competenze cognitive che per quelle non
                cognitive. La complementarietà dinamica implica che le competenze prodotte in uno
                stadio aumentano la produttività negli stadi successivi. In altre parole, la
                produttività marginale dell’investimento dipende dal livello di competenze prodotte
                da investimenti precedenti. 
La complementarietà implica,
                dunque, che investimenti effettuati in diversi stadi della vita sono sinergici. La
                combinazione tra complementarietà dinamica e
                    self-productivity determina un meccanismo moltiplicativo
                secondo il quale le competenze aumentano le competenze e le abilità aumentano le
                abilità. Tale meccanismo moltiplicativo si attiva tra i diversi tipi di abilità e
                competenze. Stock più consistenti di competenze non-cognitive attivano la
                    self-productivity di competenze cognitive e, nel contempo,
                stock di competenze cognitive favoriscono la self-productivity
                di competenze non-cognitive. Inoltre, competenze cognitive e
                non-cognitive aumentano la produttività di investimenti successivi secondo il
                concetto di complementarietà dinamica. In pratica gli investimenti sulle attività
                nelle prime fasi della vita dei bambini aumenteranno la produttività di investimenti
                successivi. In ultimo la produttività del capitale umano dipenderà dagli
                investimenti nelle prima fasi della vita. 
Nello sposare questa
                impostazione si comprende facilmente che l’esposizione alla violenza e ai traumi di
                un conflitto armato rompono lo sviluppo di competenze e abilità, sia cognitive sia
                non-cognitive, nello sviluppo di bambini e adolescenti; tale esposizione costituirà
                un ostacolo sia all’accumulazione di capitale umano sia al miglioramento della sua
                produttività. Adottando, infatti, il modello a più stadi caratterizzato da
                    self-productivity e complementarietà dinamica, è possibile
                comprendere che bambini e adolescenti esposti a un conflitto armato non possono
                godere di un ambiente in cui essere allevati in maniera da attivare la sinergia tra
                abilità cognitive e non-cognitive. In presenza di shock riconducibili a un conflitto
                armato, verosimilmente, non vi saranno investimenti adeguati da parte delle
                famiglie, rendendo in questo modo l’accumulazione futura di capitale umano più
                difficile e diminuendone in ogni caso la produttività. 
Tale nocumento di lungo
                periodo è evidente se consideriamo i risultati di una copiosa letteratura in merito
                al disagio mentale di bambini e adolescenti seguito agli shock dei conflitti armati.
                L’esposizione alla violenza, ingenera un serie di disturbi psicologici in bambini e
                adolescenti vittime di guerra[17]. Di ulteriore importanza in questo contesto è
                valutare le diverse tipologie di eventi a cui sono sottoposti i bambini. Ad esempio,
                in una lunga serie di studi risulta chiaro che assistere alla morte o alle violenze
                subite da parte dei propri genitori o di propri familiari sono fattori di rischio
                rilevanti per il successivo sviluppo di PTSD e altre manifestazioni di disagio
                mentale. Tra gli altri eventi particolarmente traumatici in grado di generare un
                disagio mentale è l’essere stati sottoposti a violenza carnale[18]. 
In breve, l’esposizione ai
                conflitti armati dei bambini genera un costo sociale futuro estremamente elevato. Il
                disagio mentale che si può generare in seguito all’esposizione a eventi violenti,
                traumatici e brutali, si inserisce negativamente in una ideale funzione di
                formazione delle competenze degli individui. Il disagio mentale indotto dalle
                guerre, in particolare, plausibilmente interviene in maniera negativa sulla
                produzione di competenze non-cognitive. Questo riduce il capitale umano futuro alla
                luce della complementarietà dinamica summenzionata. In pratica, l’esposizione dei
                bambini alle violenze di un conflitto armato, determinerà una perdita netta di
                capitale umano e produttività negli anni successivi. Nel contempo, qualsivoglia
                politica a sostegno dello sviluppo del capitale umano, per quanto utile, potrà avere
                purtroppo un’efficacia limitata. Inoltre, tutte le considerazioni sopra svolte con
                ragionevole certezza sono da estendere a tutti quegli scenari in cui pur non
                essendovi un conflitto armato manifesto, le violazioni di diritti umani e la
                violenza indiscriminata a danno della popolazione civile sono ampiamente
                diffusi.
            


7.
            Ritardi nell’innovazione 



Un ulteriore canale di
            impoverimento nei processi di sviluppo economico è rappresentato dal ritardo
            nell’innovazione che normalmente si generano da investimenti in ricerca e sviluppo. A
            questo proposito, non si può non sottolineare che nel senso comune esiste, però, una
            fiducia acritica in merito agli eventuali benefici tecnologici che potrebbero
            manifestarsi in seguito a un sistematico investimento in armamenti. L’argomento è presto
            descritto: gli investimenti in tecnologia militare consentirebbero, da un lato,
            l’avanzamento della tecnologia in sé, e dall’altro darebbero il via alla produzione di
            beni dal possibile utilizzo duale, vale a dire sia in ambito militare sia in ambito
            civile. 
Come è noto, questa idea gode di
            credito, fascino e popolarità in virtù del fatto che conoscenza e innovazione
            tecnologica sono da tutti considerate motori dello sviluppo economico. In periodi di
            pace, infatti, questo è uno degli argomenti sovente utilizzati per giustificare la
            proprietà e il finanziamento pubblico delle imprese militari. Esso, però, non supera
            invero il test di analisi approfondite. In particolare, una delle imprecisioni più
            comuni è l’idea che gli investimenti nella ricerca in ambito militare contribuiscano
            sicuramente a innalzare il livello tecnologico anche in ambito civile. In un suo recente
            saggio, Keith Hartley [2011, 103], pioniere dell’economia della difesa e professore
            emerito presso l’Università di York, ha affermato che «[…] ricerca e sviluppo nel campo
            della difesa sono cinte da segretezza, miti ed emozioni […]». La prima criticità della
            ricerca in campo militare, infatti, è la segretezza. Per comprensibili motivi, le
            amministrazioni militari tendono a rallentare l’introduzione nel mercato civile di
            eventuali innovazioni sviluppate in ambito militare per non consentire a rivali e nemici
            di avvantaggiarsene. 
A questo proposito, è
            interessante citare il caso di Internet, che spesso si pensa sia stato ideato per scopi
            militari prima di divenire l’innovazione rivoluzionaria che conosciamo. Questa popolare
            ricostruzione è, invero, inesatta. Secondo quanto riportato dalla stessa
                Internet Society, Internet non è stato sviluppato per scopi
            militari, in particolare per resistere a un attacco nucleare[19]. Le finalità erano puramente scientifiche. In quegli anni, il coinvolgimento
            militare è stato esclusivamente di natura finanziaria per volontà del Presidente
            americano Lyndon Johnson che, così come riportato in Abbate [1999], aveva espressamente
            spinto tutte le agenzie federali a finanziare la ricerca di base. L’origine di Internet
            è, infatti, da collocare in università e più precisamente nel lavoro di alcuni studenti
            di dottorato del MIT agli inizi degli anni Sessanta del secolo scorso. Non a caso, la
            prima trasmissione via Internet partirà alle ore dieci e trenta della sera del 29
            ottobre 1969 da un laboratorio dell’Università di California a Los Angeles per
            raggiungere un altro centro di ricerca presso l’Università di Stanford a San Francisco.
            Quando, poi, nel 1975 la rete Arpanet fu rilevata dall’amministrazione militare il suo
            sviluppo allora subì un rallentamento. In particolare, l’amministrazione militare
            ritardava l’accesso alla rete ai ricercatori universitari. A causa del conflitto tra
            esigenze dei militari e interessi degli scienziati, la National Science Foundation nel
            1981 fu costretta a lanciare un nuovo progetto indipendente. La rete Internet su cui
            lavoriamo oggi nasce più precisamente da questo secondo progetto e non da quello
            amministrato dai militari. Quella di Internet non è, quindi, una storia di ricerca in
            campo militare, bensì una storia di finanziamento pubblico alla ricerca di base. 
La necessità dell’impegno
            militare nel campo della ricerca per molti aspetti appare anche anacronistico. Arrow
            [1995] affermava che i bisogni militari sono così specializzati che la rilevanza per i
            civili è in pratica pressoché nulla e che in ogni caso era più probabile che la
            tecnologia militare moderna beneficiasse degli avanzamenti in tecnologia della
            produzione civile e non viceversa. Questo è esattamente l’argomento proposto da Stowsky
            [2004], il quale riteneva che il tradizionale modello di finanziamento da parte del
            Dipartimento della Difesa americano di progetti di ricerca non fosse più sostenibile. Da
            un lato, in virtù della diffusione globale della tecnologia, sarebbe impossibile
            produrre dispositivi per la difesa e armi che non siano replicabili e quindi disponibili
            anche per potenziali avversari. In breve, un eventuale
            vantaggio militare derivante dalla ricerca tende a ridursi significativamente. Inoltre,
            la qualità di taluni beni sviluppati in ambito militare potrebbe risultare addirittura
            inferiore a quella di beni a uso duale sviluppati nel settore privato che beneficiano
            degli stimoli di una domanda globale ed eterogenea. 
Allo stesso tempo, ricercatori
            impiegati su diversi progetti di ricerca militari possono essere costretti ad
            abbandonare eventuali applicazioni commerciali future in ambito civile per lo stesso
            motivo. Questo determina uno spiazzamento della ricerca in ambito civile così come
            sottolineato in Arrow [2000]. Infatti, settore militare e settore civile utilizzano le
            stesse risorse umane che sono, però, in disponibilità limitata. Detto più semplicemente,
            in un mondo che dispone di un numero limitato di ingegneri, un ingegnere che lavora
            nella progettazione di un sofisticato sistema di puntamento di missili non svilupperà un
            prodotto innovativo destinato a soddisfare bisogni dei consumatori in ambito civile.
            Tale distorsione nell’allocazione del capitale umano può essere particolarmente
            rilevante in un paese con poca mobilità e forti rigidità nel mercato del lavoro, come ad
            esempio l’Italia, mentre può evidentemente essere meno rilevante per paesi come gli USA
            o il Regno Unito. È inutile dire che questo determina evidenti peggioramenti della
            produttività che è un altro driver fondamentale di crescita nel
            lungo periodo. Paradossalmente gli investimenti in R&S militare non hanno reso la
            produzione di apparecchiature più efficiente. Secondo quanto riporta lo stesso Hartley
            [2011] negli anni una più elevata spesa in R&S si è poi tradotta in costi unitari
            crescenti delle attrezzature militari e non viceversa. Questo contraddice largamente il
            risultato comunemente atteso degli investimenti in R&S[20]. 

8.
            Diminuzioni di produttività 



Le distorsioni nell’accumulazione
            di capitale umano e nella attività di R&S nel lungo periodo determinano una perdita
            dei livelli di produttività che incontestabilmente è uno dei
            fattori chiave nello sviluppo di lungo periodo. Sulla base di quanto detto in precedenza
            è chiaro che un’economia di guerra penalizza la crescita dei livelli di produttività,
            costituendo in ultima analisi un ulteriore e più pervasivo ostacolo a uno sviluppo
            economico delle società. Le perdite di produttività sono più evidenti in tempi di
            guerra. In questi casi, infatti, la distrazione e distruzione del capitale umano da
            attività produttive sono manifeste. Nei periodi post-bellici, tuttavia, i livelli di
            produttività tendono ad aumentare in virtù del ritorno all’attività produttiva civile
            dei reduci. Baumol [1986, 1082] presenta una disamina dell’evoluzione di lungo periodo
            della produttività nel periodo 1870-1979. In questa analisi di lungo periodo, è chiaro
            che negli anni successivi alla Seconda guerra mondiale si ritrova un picco di crescita
            della produttività, interpretabile come la manifestazione di «[…] opportunità
            precedentemente non sfruttate […]». Interessante è il fatto che i maggiori incrementi di
            produttività si registrano nel periodo post-bellico in Germania e Giappone, paesi che
            erano stati caratterizzati da elevati livelli di spese militari in preparazione alla
            guerra. Esse erano economie militarizzate. 
In riferimento al caso del
            Giappone, Klein [1961] aveva evidenziato che la pace e la conseguente massiccia
            riduzione delle spese militari avevano finalmente reso disponibile nei settori agricoli
            e manifatturiero una quantità eccezionale di forza lavoro qualificata che aveva
            contribuito a far andare alle stelle i tassi crescita della produttività. A dispetto
            della sua rilevanza, in letteratura, comunque, il tema dell’impatto delle spesa militare
            sui livelli di produttività non ha suscitato il medesimo interesse della relazione tra
            spese militari e tassi crescita del PIL. Tale
            apparente disinteresse nasce dall’eccessiva attenzione data dagli economisti a misure si
            crescista di breve periodo e, in particolare, al tasso di crescita del PIL. In questo ambito, la necessità di utilizzare una
            misura di sviluppo di lungo periodo come la produttività è però essenziale. Il ricorso
            alla spesa militare è una caratteristica che informa società e istituzioni in maniera
            pervasiva e, quindi, l’impatto non può non essere considerato se non in una prospettiva
            di lungo periodo. 
Marwah e Klein [2005] stimano
            l’impatto della spesa militare sulla produttività e la crescita in alcuni paesi
            dell’America latina (Argentina, Bolivia, Cile, Paraguay, Peru)
            nel periodo 1971-1991. La variabile dipendente utilizzata è una misura convenzionale di
            produttività, il prodotto per lavoratore, vale a dire il rapporto tra PIL e la forza lavoro. La variabile indipendente di
            interesse utilizzata è il rapporto tra spese militari e PIL (military burden). I risultati mostrano che le
            spese militari hanno un impatto negativo sulla produttività e, poi, sulla crescita. 
Successivamente, Caruso e Addesa
            [2012] hanno studiato l’impatto delle spese militari sulla produttività in Italia per il
            periodo 1988-2008 mostrando che vi era un’associazione negativa tra il peso delle spese
            militari sul PIL e i livelli di produttività.
            Solarin [2015] analizza l’impatto delle spese militari sulla produttività del lavoro in
            un panel di settanta paesi nel periodo 1989-2011. I risultati confermano che le spese
            militari sono associate a una diminuzione dei livelli di produttività. In particolare,
            per mezzo di un panel dinamico GMM l’autore mostra che per ogni incremento percentuale
            unitario del rapporto tra spese militari e PIL, i
            livelli di produttività risultano essere più bassi dello 0,38%. In un’analisi più
            recente, Caruso e Di Domizio [2016b] ritrovano una correlazione negativa tra la
            produttività, definita come il PIL per addetto, e
            il logaritmo del rapporto tra spese militari e PIL
            per un panel di venti paesi europei nel periodo 1989-2011. In breve il modello
            econometrico (che include anche un vettore di variabili di controllo
                    Zit,
            μi un effetto specifico del paese
                i, εit il termine di errore i.i.d.) è: 
[image: ]

I risultati riprodotti nella
            tabella 3.7 evidenziano un coefficiente negativo, statisticamente significativo, tra la
            misura di produttività adottata – il PIL per
            addetto – e il logaritmo del military burden. In ultima analisi,
            l’evidenza empirica finora disponibile conferma l’idea che la spesa militare costituisca
            un ostacolo alla crescita della produttività. Di conseguenza, lo sviluppo economico ne
            risulta penalizzato. 
        
TAB.
                    3.7. Spese militari e produttività (1989-2011)
	Variabile dipendente 	PIL per addetto
                                 (log) 	PIL per addetto
                                 (log) 
	Costante
	0,779***
	0,565**

	 
	(0,276)
	(0,257)

	Produttività
                                    (t
                                − 1)
	0,809***
	0,832***

	 
	(0,035)
	(0,038)

	Spesa Militare
                                su PIL (log)
	−0,039***
	−0,031*

	 
	(0,013)
	(0,016)

	Rapporto
                                Capitale/Lavoro (log)
	0,073***
	0,077***

	 
	(0,025)
	(0,024)

	Iscrizioni
                                scuola terziaria (log)
	0,052***
	0,034**

	 
	(0,016)
	(0,015)

	Apertura al
                                commercio internazionale (log)
	0,040
	0,038*

	 
	(0,029)
	(0,022)

	Euro-zona
	−0,007
	−0,013**

	 
	(0,005)
	(0,005)

	Trend
	−0,003***
	 

	 
	(0,001)
	 

	Paesi
	20
	20

	Anni
	22
	23

	Osservazioni
	422
	422

	Effetti Fissi
                                per Paese
	Sì
	Sì

	Effetti Fissi
                                per periodo
	No
	Sì

	R-squared
                                adj.
	0,996
	0,997

	F-stat
	3965,26
	2396,71

	Durbin-Watson
                                stat.
	1,460
	1,452

	Significatività
                        statistica: *** p < 0,01; ** p < 0,05; * p < 0,1. Errori standard
                        (con correzione di White) in parentesi.
Fonte: Caruso e Di Domizio
                        [2016b]. 





9.
            Corruzione e qualità delle istituzioni 



Quando si analizzano le criticità
            legate alla spesa militare, occorre anche evidenziare un problema di architettura
            istituzionale, scelte collettive e rent-seeking. Infatti, il potere, l’influenza e le
            pressioni di gruppi di interesse costituiscono notoriamente la ragione per
            l’approvazione e l’implementazione di politiche economiche inefficienti da parte dei
            governi e quindi una delle principali cause di declino economico nel lungo periodo.
            Questo è tradizionalmente il messaggio che deriva dalla ricerca
            teorica e applicata sul rent-seeking[21]. All’interno di un modello di crescita di ispirazione neoclassica questo
            risultato è stato più propriamente spiegato e definito «effetto voracità» in Tornell e
            Lane [1999]. In questo lavoro gli autori mostravano che in un’economia caratterizzata
            dall’esistenza di due settori, uno informato dalle attività di
                rent-seeking di gruppi di interesse l’altro da attività
            imprenditoriali, anche l’impatto positivo di miglioramenti nella produttività di un
            settore più efficiente ed esposto alla concorrenza può essere vanificato dall’eccessiva
            incidenza del rent-seeking. 
Come anticipato, questo tipo di
            considerazioni sono maggiormente valide per il settore militare. In particolare, per
            questo è stata coniata l’espressione complesso industriale militare (MIC,
                Military Industrial Complex). Negli USA il problema è
            particolarmente sentito in seguito al discorso di addio del Presidente Dwight D.
            Eisenhower nel 1961 in cui questi affrontava in maniera chiara le problematiche e i
            rischi connessi all’espansione del complesso industriale militare. Il discorso fece
            grande scalpore e raggiunse una vasta eco, in quanto proposto da un generale, «eroe»
            della Seconda guerra mondiale e primo comandante supremo della NATO. Per il complesso
            industriale militare, si ripropongono in maniera più pronunciata i problemi sollevati
            dagli studiosi delle scelte pubbliche in merito agli effetti distorsivi di qualsivoglia
            attività di rent-seeking. Questo è tanto più vero in virtù del
            fatto che gli stati sono in molti casi monopsonisti nel mercato degli armamenti e in
            altri casi, essi partecipano direttamente alla produzione militare attraverso la
            partecipazione azionari di gruppi industriali. Nel primo caso, uno stato monopsonista
            può ritrovarsi di fronte a una collusione tra produttori, sovente in una situazione di
            oligopolio. Nel caso in cui questo avvenga, le informazioni necessarie per una scelta
            razionale da parte dello stato potrebbero non essere disponibili sul mercato
            determinando un aumento dei prezzi. In ogni caso, essa determina un’allocazione
            inefficiente di risorse. Come evidenziato in Adams e Adams [1972] e Adams [1968], le
            inefficienze derivanti dall’esistenza del complesso militare industriale conducono:
                (i) all’aumento vertiginoso dei costi;
                (ii) a una qualità inferiore rispetto a quella richiesta dallo
            stato monopsonista; (iii) a profitti elevatissimi per le imprese
            produttrici. In breve, questo significa che l’esistenza stessa di un complesso militare
            industriale rappresenta in ogni caso un costo per l’intero sistema economico. 
La stretta interconnessione tra
            governi e industria militare influenza in maniera significativa gli scopi e la scala
            della spesa militare. Duncan e Coyne [2015] con particolare riferimento al caso
            statunitense, evidenziano in particolare l’esistenza della «porta girevole» tra
            industria militare e agenzie governative. Con l’espressione «porta girevole», infatti,
            si indica la pratica continua di manager e personale qualificato di ottenere contratti
            alternativamente e consecutivamente nell’amministrazione pubblica della difesa e
            nell’industria militare. Questo fenomeno rafforza la tendenza a servire gli interessi di
            specifici gruppi di interesse. 
Nelle sue manifestazioni
            illegali, non sorprende che tali assetti istituzionali favoriscano un aumento della
            corruzione che costituisce un ulteriore canale di impoverimento dell’economia. In Gupta,
            de Mello e Sharan [2001] si mostra che la corruzione è associata all’espansione della
            spesa militare, in generale, e alle acquisizioni di armamenti in particolare. In virtù
            di tale evidenza empirica, gli autori indicavano nelle spese militari una componente
            negativa fondamentale di indici che provano a misurare la bontà del governo di un Paese.
            In parole più semplici, a un aumento delle spese militari è associato un peggioramento
            della qualità del governo e delle istituzioni. Questo aspetto, peraltro, poteva dirsi
            prevedibile se consideriamo il fatto che le spese militari in molti casi sono
            strettamente legate a complessi sistemi di licenze e autorizzazioni dal lato
            dell’offerta e che inoltre gli acquirenti finali di armamenti sono gli stati. L’analisi
            empirica riprodotta nella tabella 3.8 si basa su un panel di 120 Paesi per il periodo
            1985-1998. La variabile dipendente è rappresentata dalla frazione di spesa militare
            rispetto alla spesa governativa. L’indice di corruzione è quello calcolato da
            Transparency International ed è compreso tra 0 e 100 (valori più elevati indicano un
            minore livello di corruzione). Attraverso un modello OLS pooled si
            evidenzia come un indice di corruzione percepita più alto è associato positivamente a
            valori più elevati del rapporto tra spesa militare su spesa
            governativa. Più precisamente, nella tabella 3.8 il coefficiente negativo indica una
            correlazione negativa tra un minore livello di corruzione e un più elevato valore della
            variabile dipendente. Interessante è il fatto che nel caso l’indice di corruzione
            venisse introdotto con un ritardo di tre anni, l’impatto e la significatività statistica
            ne risultano ridotti. 
TAB.
                    3.8. Corruzione e spesa militare
	 	(1) 	(2) 
	Indice di
                                corruzione
	−0,37***
	 

	 
	(−4,261)
	 

	Indice di
                                corruzione (t-3)
	 
	−0,20**

	 
	 
	(−2,049)

	PIL reale pro
                            capite
	0,04
	−0,05

	 
	(0,746)
	(−0,355)

	Iscritti alla
                                scuola secondaria
	−0,24***
	−0,20***

	 
	(−3,574)
	(−2,763)

	Age
                                    Dependency Ratio
	0,51***
	0,68***

	 
	(3,406)
	(4,135)

	Tasso di
                                urbanizzazione
	0,008
	0,01

	 
	(0,094)
	(0,109)

	Spesa
                                governativa su PIL
	−0,48***
	−0,52***

	 
	(−6,506)
	(−6,303)

	Spesa militare
                                media dei Paesi confinanti
	0,27***
	0,29***

	 
	(6,553)
	(6,155)

	Militari (per
                                1000 abitanti)
	0,44***
	0,41***

	 
	(13,248)
	(11,006)

	Costante
	−1,41***
	−1,88***

	Osservazioni
	430
	371

	Adj
                                R−squared
	0,57
	0,55

	F-test
	71,27
	56,94

	Significatività
                        statistica: *** p < 0,01; ** p < 0,05; * p < 0,1. Le variabili sono
                        espresse in logaritmi naturali. Metodo di stima: Panel OLS. Periodo:
                        1985-1998. Variabile Dipendente: spesa militare su spesa governativa. Le
                        statistiche t (in parentesi) sono corrette per l’eteroschedasticità. Nota
                        che valori più alti dell’indice di corruzione indicano livelli minori di
                        corruzione. L’Age Dependency Ratio è il rapporto tra la
                        popolazione di età < 15 e > 64 sulla popolazione in età compresa tra i
                        due valori.
Fonte: Gupta, de Mello e
                        Sharan [2001].




Il fatto che la corruzione sia
            prevedibile non ne riduce comunque il nocumento per l’intera economia, poiché la
            corruzione se interpretata più propriamente come un insieme di regole informali che
            influenzano il comportamento degli attori economici, tende a
            diffondersi nell’intero tessuto economico. Si concretano, infatti, degli
                spillover di corruzione che possono generare un vero e proprio
            contagio. 

10.
            Sostenibilità fiscale 



In ultimo, ma evidentemente non
            meno importante, è la consapevolezza che un’economia di guerra o comunque di non-pace
            non sia fiscalmente sostenibile nel lungo periodo. Il debito pubblico aumenta a causa
            delle spese militari e nei casi più gravi alle spese di gestione della guerra[22]. Come mostrato in Reinhart e Rogoff [2010] e Reinhart, Reinhart e Rogoff
            [2012], l’eccessivo debito costituisce un ostacolo significativo alla crescita
            economica. Nella storia vi sono numerosi esempi di come l’eccessivo debito pubblico che
            si genera in seguito alla spese militari ha condotto alla rovina imperi e determinato in
            molti casi un declino economico generale. L’Impero romano è un esempio cruciale in
            questo senso. La spesa pubblica di Roma antica è sempre stata indirizzata soprattutto
            verso la spesa militare. Sotto Settimio Severo – primo Imperatore di estrazione militare
            – la spesa militare triplicò per poi continuare a crescere con i suoi eredi. Ne è
            seguita una durissima stagnazione economica e una protratta fase di instabilità politica
            nella crisi del III secolo tra il 235 e il 284 (d.C.). Altra analogia nella storia è
            ritrovabile al tempo degli Asburgo di Spagna con la grande crisi generale del
            diciassettesimo secolo. A partire da Filippo II (1556-1598) e fino a Filippo IV
            (1621-1665), l’impero spagnolo si è ritrovato sistematicamente in crisi finanziaria.
            Come faceva notare Kindleberger [1991], tra il 1556 e i primi anni venti del
            diciassettesimo secolo, la corona spagnola si è ritrovata almeno sette volte in crisi. A
            questa successione di crisi finanziarie causate dalle spese militari è seguita una fase
            di ristagno e declino che ha messo in ginocchio l’intera Europa[23]. Gli effetti negativi non devono necessariamente risultare in crisi come
            quelle menzionate, ma in ogni caso costituiscono un ostacolo alla crescita. 
A questo proposito è
            particolarmente interessante l’analisi proposta da Williamson [1984]. Questi studia in
            maniera approfondita i tassi di crescita del prodotto pro capite nell’Inghilterra della
            prima rivoluzione industriale. Nel periodo tra il 1770 e il 1815, il tasso di crescita
            medio del PIL non superò che un modesto 0,3% annuo. La spiegazione di Williamson a
            questa apparente anomalia si basa sull’idea che le frequenti guerre abbiano costituito
            un serio ostacolo allo sviluppo. In particolare, il debito pubblico crebbe enormemente
            per esigenze belliche spiazzando gli investimenti nell’economia civile. 
Per gli anni recenti alcuni studi
            hanno evidenziato come la spesa militare aumenti il debito soprattutto nel lungo
            periodo. Paleologou [2013] studia il rapporto spesa militare/debito di venticinque paesi
            europei nel periodo 1996-2009 per mezzo di uno stimatore panel Arellano-Bond[24]. Il risultato è chiaro. A un aumento dell’1% della spesa militare è
            associato un aumento dell1,4% del debito. Risultati analoghi sono presentati da
            Alexander [2012] per i paesi OCSE. Smyth e Narayan [2009] studiano il debito estero
            utilizzando la cointegrazione per un panel di sei paesi mediorientali per il periodo
            1988-2002. I risultati mostrano che il debito estero è elastico rispetto alla spesa
            militare nel lungo periodo ma non nel breve. Ahmed [2012], utilizzando la stessa
            metodologia, mostra che per un panel di 25 paesi dell’Africa sub-sahariana il debito
            estero risente fortemente della spesa militare. 
I lavori citati condividono un
            modello generale che mette in relazione le spesa militare domestica e il debito
            pubblico. In realtà, come evidenziato in precedenza, la spesa militare di un paese non
            dipende esclusivamente da scelte interne ma anche dalla spesa degli alleati a in
            particolare del leader della coalizione. In Caruso e Di Domizio [2015; 2016c] si studia
            la relazione tra la spesa militare degli Stati Uniti e il debito di
            dodici paesi europei nel periodo 1992-2013[25]. Il modello empirico stimato per mezzo di uno stimatore Arellano-Bond [1991]
            è: 
TAB.
                    3.9. Impatto delle spese militari sul rapporto debito/PIL in Europa (1988-2013)
	Debito/PIL (t
                                − 1)
	0,770***
	0,801***
	0,738***
	0,753***

	(0,049)
	(0,210)
	(0,088)
	(0,126)

	Tasso di
                                occupazione
	−1,235***
	−0,748
	 
	 

	(0,364)
	(1,127)
	 
	 

	Tasso di
                                disoccupazione
	 
	 
	0,239***
	0,204***

	 
	 
	(0,056)
	(0,091)

	Milex/PIL (valore medio per altri paesi
                                europei) (t
                                − 1)
	−0,406**
	−0,848***
	−0,160
	−0,614**

	(0,196)
	(0,198)
	(0,218)
	(0,264)

	Milex/ PIL USA (t
                                − 1)
	0,206*
	0,488***
	0,041
	0,322*

	(0,115)
	(0,126)
	(0,139)
	(0,171)

	Variabili di
                                controllo
	No
	Sì
	No
	Sì

	Paesi
	12
	12
	12
	12

	Anni
	19
	19
	19
	19

	Osservazioni
	228
	226
	226
	226

	AR(1)
                                m-Statistic
	−1,258
	−1,175
	−1,593
	−0,115

	Prob
	0,208
	0,240
	0,111
	0,908

	AR(2)
                                m-Statistic
	−1,490
	−1,337
	−1,262
	−0,067

	Prob
	0,136
	0,181
	0,207
	0,947

	Sargan
                                Test
	9,726
	6,645
	10,234
	7,675

	Prob
	0,285
	0,248
	0,249
	0,175

	Significatività
                        statistica: *** p < 0,01; ** p < 0,05; * p < 0,1; variabile
                        dipendente: debito/PIL. 
Fonte: Caruso e Di Domizio
                        [2016c].
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in cui [image: ] denota il valore medio dell’anno precedente del rapporto spese
            militari/PIL per gli altri paesi del panel diversi dal paese i, [image: ] denota il military burden per gli USA nell’anno
            precedente, [image: ] è un vettore di variabili di controllo,
                    μi un effetto specifico del paese
                i, e εit il termine
            di errore i.i.d. 
        
Dalla stima empirica (riprodotta
            nella tab. 3.9) emerge che il debito pubblico dei paesi europei è associato
            positivamente alla spesa militare statunitense. In altre parole, nel momento in cui gli
            USA aumentano il proprio impegno militare questo si traduce in un conseguente aumento
            della spesa militare dei paesi alleati e, nei fatti, in una pressione sul debito di
            questi paesi. La tabella 3.9 riporta i risultati di tale analisi escludendo per
            semplicità i coefficienti delle variabili di controllo inserite, ad eccezione dei tassi
            di occupazione e di disoccupazione. Unitamente all’evidente pressione posta sulla
            sostenibilità del debito pubblico da parte delle decisioni USA in merito alla spesa
            militare, è altresì chiaro che i paesi europei hanno goduto di un beneficio dalla spesa
            militare dei propri vicini. Il rapporto debito/PIL
            dei paesi è infatti migliorato all’aumentare del military burden
            medio degli altri paesi nell’anno precedente. 
In ultima analisi, pertanto, le
            spesa militare determina un aggravamento delle condizioni di sostenibilità del debito
            pubblico per i paesi e per cogliere in maniera più appropriata tale impatto non si può
            non considerare il fatto che la spesa militare non è mai una decisione di un singolo
            paese ma essa dipende dalla spesa degli altri, rivali o alleati, sia per motivi di
            rivalità e sicurezza, sia per le obbligazioni internazionali derivanti dalle alleanze.
            
        

Appendice 3 



A.3.1. Il modello di Richardson 



In presenza si due stati
                rivali A e B, il modello di Richardson si compone di un sistema di due equazioni
                differenziali: 
[image: ]
                [image: ]
            
[image: ]
                [image: ]
            
in cui il tasso di crescita
                dello stock di armamenti in ognuno dei due paesi [image: ] è una funzione lineare della quantità di armamenti di entrambi i
                paesi. I coefficienti a1 e
                    b1 sono definibili come coefficienti
                di reazione mentre a2 e
                    b2 individuano la difficoltà di
                mantenere la propria dotazione di armamenti. Il primo termine, quindi, rappresenta
                l’acquisizione di armamenti per scopi difensivi che quindi dipende dallo stock di
                armamenti del paese rivale. Il secondo termine a destra in ognuna delle due
                equazioni rappresenta l’effetto negativo dello stock esistente di armamenti
                sull’incremento di armamenti per ogni paese. E infine la costante positiva
                rappresenta un termine residuale in cui è possibile includere tutti gli altri
                fattori che contribuiscono all’acquisizione di armamenti. In equilibrio, lo stock di
                armamenti non si modifica per entrambi i paesi, vale a dire [image: ] e [image: ] sono entrambi pari a zero, e restituiscono le seguenti funzioni di
                reazione: 
[image: ] in cui [image: ], [image: ], 
[image: ] in cui [image: ], [image: ]. 
In base a queste funzioni di
                reazione, la quantità di armamenti per ogni paese è funzione della quantità dello
                stock di armamenti detenuto dal rivale. Tale dipendenza è lineare. Assumendo che
                    a3 e
                    b3 siano positivi, un equilibro
                stabile esiste se il prodotto [image: ]. In equilibrio, gli stock di armamenti sono pari a: 
[image: ]

[image: ]

Viceversa, se il prodotto [image: ], allora si potrebbe raggiungere un equilibrio solamente nel caso
                in cui a3 e
                    b3 fossero negativi, ma in questo
                caso l’equilibrio sarebbe instabile. 

A.3.2. Un modello analitico di stallo e spese
                militari 



Al fine di modellare uno
                scenario di stallo è possibile modificare il modello di conflitto continuo
                presentato in Hirshleifer [1988] e Skaperdas [1992] secondo quanto presentato in
                Caruso [2007]. Nel modello classico vi sono due agenti neutrali al rischio che
                scelgono in maniera simultanea l’allocazione di risorse tra burro e cannoni.
                Indichiamo con [image: ] la dotazione iniziale di risorse dell’agente [image: ]. Tale dotazione iniziale è poi redistribuita tra burro e cannoni: [image: ] dove [image: ] e [image: ] denotano rispettivamente cannoni e burro. Il prodotto congiunto da
                redistribuire si ottiene per mezzo di una funzione additiva [image: ]. Nell’arricchimento del modello classico, si assuma che gli attori
                dispongano di una dotazione iniziale diseguale e che in particolare [image: ]. Per semplicità fissiamo [image: ] e [image: ] con [image: ]. Il prodotto congiunto da redistribuire diviene: [image: ]. Se consideriamo il modello classico di Hirshleifer caratterizzato
                da una CSF del tipo [image: ] e da una funzione obiettivo da massimizzare [image: ], le soluzioni per un equilibrio simmetrico di Nash sono [image: ]. 
Si immagini una formulazione
                che preveda la possibilità di uno stallo è in un conflitto utilizzando da una
                versione modificata della CSF successivamente assiomatizzata in Blavatskyy [2010] e
                precisamente: 
[image: ]

La funzione obiettivo di
                conseguenza diviene: 
[image: ]

Le condizioni di primo ordine
                per un massimo sono: 
[image: ]

e le
                condizioni di secondo ordine sono: 
[image: ]

Le soluzioni per un equilibrio
                simmetrico di Nash sono: 
[image: ]

È facile verificare che il
                livello di cannoni in presenza di uno stallo è superiore a quello che si otterrebbe
                nel modello classico di Hirshleifer che è stato illustrato nel primo capitolo, vale
                a dire [image: ].




[1]  Si veda la definizione puntuale alla
                    pagina web: http://www.sipri.org/research/armaments/milex/milex_database/copy_of_sources_methods#3-definition-of-military.

[2]  La funzione di benessere sociale
                    aggregato, W, dipende da sicurezza, S,
                    e dal livello di output dell’economia C e quindi W
                            = W
                                (S, C). Il livello di sicurezza è definito come funzione del volume
                    della spesa militare del paese, M, e dell’ambiente
                    strategico, E, e quindi S
                            = S
                                (M, E). Applicando una forma funzionale Cobb-Douglas la funzione di
                    sicurezza sarebbe S
                            =
                            BMb
                    Ec.

[3]  Si vedano Brito [1972], Intriligator
                    [1975], Isard [1988], Anderton [1989], Brito e Intriligator [1999] e
                    Intriligator e Brito [2000]. 

[4]  Si veda Kollias e Makrydakis [1997].
                

[5]  Si veda l’appendice a questo capitolo per
                    una semplice descrizione analitica. 

[6]  L’analisi replica quella presentata in
                    Goldsmith [2003]. 

[7]  Queste cifre sono tratte da Levy e
                        Sidel [2015]. 

[8]  I veterani del Vietnam con diabete di
                        tipo 2 possono richiedere l’indennità per le disabilità sulla base della
                        presunta esposizione all’Agent Orange o ad altri erbicidi. Si veda a questo
                        proposito la pagina http://www.diabetes.org/living-with-diabetes/complications/related-conditions/agent-orange.html
                        [ultimo accesso aprile 2016]. 

[9]  Un numero significativo di studi,
                        infatti, riporta l’effetto negativo del disagio mentale sui risultati
                        conseguiti dagli individui nel mercato del lavoro. Kafali et
                            al. [2015] ad esempio studiano l’impatto delle condizioni di
                        disagio mentale sulla probabilità di avere un’occupazione. I risultati
                        empirici mostrano che soffrire di disturbi mentali diminuisce la probabilità
                        di essere impiegati di circa il 9%. Lu et al. [2009]
                        ottengono risultati simili per la Cina così come Cornwell et
                            al. [2009] e Waghorn, Chant e Harris [2009] per
                        l’Australia.

[10]  Si veda anche Ginzburg et
                            al. [2010]. 

[11]  Si vedano tra gli altri: Black
                            et al. [2016]; Badour et al.
                        [2015]; Breyer et al. [2014]; Smith et
                            al. [2014]; Hosain et al. [2013]; Cohen
                            et al. [2012]. 

[12]  Si vedano tra gli altri: Possemato
                            et al. [2015]; Gobin et al.
                        [2015]; Calhoun et al. [2015]; Bonn-Miller et
                            al. [2015]. 

[13]  Si veda tra gli altri Elbogen
                            et al. [2014]; 

[14]  Maguen et al.
                        [2015]; Pompili et al. [2013]. 

[15]  Lo studio è reperibile alla pagina
                            https://www.afhsc.mil/documents/pubs/msmrs/2013/v20_n03.pdf
                        [ultimo accesso 10 febbraio 2016]. 

[16]  Si vedano tra gli altri Heckman
                        [2006]; Heckman, Stixrud e Urzua [2006]; Cunha e Heckman [2008], Heckman
                        [2009]; Heckman et al. [2009]; Cunha, Heckman e
                        Schennach [2010]. 

[17]  Si vedano tra gli altri Tol
                            et al. [2013]; Werner [2012]; Reed et
                            al. [2012]; Attanayake et al. [2009];
                        Giacaman et al. [2007] Ehntholt et
                            al. [2006]; Smith et al. [2002]; Thabet
                        e Vostanis [1999]. Dyregrov et al. [2000] Garbarino e
                        Kostelny [1996]. Molti studi riguardano gli scenari dell’area
                        medio-orientale. Freh [2016], ad esempio, riporta l’occorrenza di PTSD tra i
                        giovani iracheni compresi tra i 12 e i 23 anni di aree fortemente coinvolte
                        da azioni belliche seguite all’invasione americana. Khamis [2015] in uno
                        studio condotto su 205 bambini Palestinesi esposti alla guerra di Gaza nel
                        2012, di età compresa tra 9 e 16 anni, mostra che il 19% dei bambini esposti
                        a un livello elevato di eventi traumatici ha sviluppato PTSD. In Haj-Yahia
                        [2008], sono analizzati 1185 adolescenti della Cisgiordania di età compresa
                        tra 14 e 20 anni e i risultati mostrano che l’esposizione dei ragazzi a
                        operazioni militari più violente è associata alla presenza di un maggiore
                        disagio mentale. In Abdeen et al. [2008] considerando
                        un insieme osservato di 2100 adolescenti, di età compresa tra 14 e 17 anni,
                        in Cisgiordania e Gaza durante la seconda Intifada, si evidenzia
                        un’associazione positiva tra l’esposizione ad attacchi militari più intensi
                        e l’incremento di PTSD e altri disturbi. 

[18]  Si veda tra gli altri Morgos, Worden e
                        Gupta [2007]. 

[19]  Si veda la breve storia di Internet alla
                    pagina http://www.internetsociety.org/internet/what-internet/history-internet/brief-history-internet
                    [ultimo accesso gennaio 2016]. Si veda in particolare la nota a piè pagina n. 5.
                

[20]  Il fallimento delle attività di R&S è
                    poi più evidente nelle autocrazie. Harrison [2003; 2005] spiega nel dettaglio le
                    criticità del sistema innovativo dell’URSS nell’industria aereonautica.
                

[21]  Per una selezionata antologia dei
                    principali contributi sul rent-seeking si vedano i volumi curati da Congleton,
                    Hillman e Konrad [2008a] e [2008b]. 

[22]  Interessante l’analisi in merito al debito
                    dei paesi belligeranti all’indomani della Prima guerra mondiale presentata in
                    Pigou [1919] e Gottlieb [1919; 1924]. Leland [1944] presenta un’analisi sulla
                    sostenibilità del debito successivamente alla Seconda guerra mondiale.
                

[23]  Sul tema si veda anche l’analisi proposta
                    in Drelichman e Voth [2011].

[24]  Si veda il lavoro preliminare di Kollias,
                    Manolas e Paleologou [2004] sulla Grecia. 

[25]  I paesi inseriti nel panel sono: Belgio,
                    Finlandia, Danimarca, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Norvegia,
                    Portogallo, Spagna and Regno Unito. 



Capitolo quarto
            

Commercio internazionale, conflitti e pace 

Sia nella tesi realista sia in quella liberale, quello che
                manca . una più definita teoria in merito alla relazione tra i vantaggi derivanti
                dallo scambio internazionale e dalla conflittualità. In altre parole, la
                conflittualità non è una variabile che entra in una relazione teorica precisa, ma
                piuttosto un effetto collaterale degli effetti del commercio. Una più adeguata
                impostazione concettuale, invece, richiede che ostilità, cooperazione o
                pacificazione siano variabili considerate direttamente in una funzione-obiettivo
                degli stati. Viene proposta una analisi empirica che si inserisce in una robusta
                letteratura empirica che negli ultimi anni ha dimostrato che pace e globalizzazione
                economica sono associate positivamente. Esistono poi almeno tre aspetti che sono in
                grado di arricchire il dibattito in merito all’interdipendenza e precisamente: (1)
                il regime politico dei paesi considerati; (2) la presenza di investimenti diretti
                esteri; (3) l’adesione a organizzazioni e/o organizzazioni economiche
                internazionali.





1. Commercio
            internazionale e conflitti 



Uno dei temi classici nello studio
            dei conflitti e della pace è la relazione, nonché il nesso di causalità, tra il
            commercio internazionale e la conflittualità tra gli stati. In altre parole, gli effetti
            politici dell’interdipendenza economica sulla rivalità e la cooperazione tra stati. Tra
            gli studiosi di relazioni internazionali due sono le impostazioni che, tradizionalmente,
            si sono contrapposte: la tesi realista e la tesi liberale. 
La prima vede negli scambi
            internazionali un’opportunità di conflitto tra stati in virtù della possibile asimmetria
            nei guadagni derivanti dal commercio. Tale impostazione deriva, in certa misura, dalla
            visione mercantilistica secondo cui gli scambi internazionali sarebbero in grado di
            determinare un aumento della ricchezza di un paese a nocumento, però, della ricchezza di
            altri paesi. 
L’impostazione liberale che si fa
            risalire alla lezione di Kant e Montesquieu, interpreta il commercio tra stati come una
            forza pacificatrice. Kant [1795; trad. it. 2002, 78], in particolare, nel celebre
            progetto Per la pace perpetua, espone l’idea secondo cui
            l’estensione dello spirito del commercio favorirebbe la progressiva eliminazione delle
            guerre. Come scriveva il filosofo tedesco, infatti «[…] È lo spirito del commercio che
            non può convivere con la guerra, che prima o poi si impadronisce di ogni popolo.
            Infatti, dato che di tutte le forze (i mezzi) subordinate al potere dello Stato la
            potenza del denaro potrebbe essere quella più sicura, allora gli stati (certo
            nient’affatto spinti dalla moralità) si vedono costretti a lavorare in favore della
            nobile pace, e in qualsiasi luogo la guerra minacci di scoppiare nel mondo, a impedirla
            tramite mediazioni, proprio come se si trovassero in un’eterna alleanza per questo […]».
            Montesquieu [1748; trad. it. 1989], nello Spirito
                delle leggi, aveva individuato una relazione tra un assetto politico
            repubblicano e la propensione all’apertura commerciale. In altre parole, un assetto
            istituzionale repubblicano tenderà a privilegiare il commercio, evitando nel contempo
            politiche mercantiliste. 
La tesi liberale si basa, inoltre,
            sui presupposti teorici della tradizione dell’economia classica risalente ad Adam Smith
            e David Ricardo secondo cui lo scambio produce necessariamente un mutuo vantaggio per le
            parti coinvolte. In questa impostazione si ritrova un’idea razionale fondata sulla
            valutazione del costo opportunità dei conflitti armati. Il commercio internazionale
            diminuirebbe i conflitti armati tra stati in virtù del fatto che il loro costo
            opportunità risulterebbe elevato in presenza di economie integrate dal punto di vista
            commerciale che possono godere dei mutui vantaggi dello scambio. 
In linea generale, comunque, sia
            nella tesi realista sia in quella liberale, quello che manca è una più definita teoria
            in merito alla relazione tra i vantaggi derivanti dallo scambio internazionale e dalla conflittualità[1]. In altre parole, la conflittualità non è una variabile che entra in una
            relazione teorica precisa, ma piuttosto un effetto collaterale degli effetti del
            commercio. Una più adeguata impostazione concettuale, invece, richiede che ostilità,
            cooperazione o pacificazione siano variabili considerate direttamente in una
            funzione-obiettivo degli stati. 
Questo tipo di approccio è stato uno
            dei principali contributi all’elaborazione teorica in Hirschman [1945; trad. it. 1987,
            76]. Questi, in particolare, individuava due effetti distinti: l’«effetto offerta» e
            l’«effetto influenza». Secondo l’«effetto offerta», uno stato può utilizzare il
            commercio con un altro paese per creare legami di dipendenza economica e, dunque,
            rafforzare l’efficacia di una potenziale pressione militare. In altre parole, «[...] col
            procurare una più abbondante offerta di merci o col sostituire merci meno desiderate con
            merci più desiderate (dal punto di vista della potenza), il commercio estero rinsalda la
            potenziale forza militare [...]». In questo caso, l’interdipendenza fra due stati
            riflette una situazione reale di asimmetria, con il risultato che, al momento dello
            scoppio di un conflitto, uno di essi può ritrovarsi esposto al
            rischio di essere improvvisamente privato di risorse indispensabili. Il secondo effetto
            – l’«effetto influenza» – attribuisce allo strumento economico un ruolo effettivamente
            politico, in grado di sostituire il ricorso alla guerra, nel senso che la pressione
            economica può trasformarsi in una forma di coercizione nei rapporti fra stati sovrani.
            Ogni stato, infatti, in quanto sovrano, ha la capacità di influenzare un altro stato
            minacciando di interrompere le relazioni commerciali. In sostanza, «[…] il potere di
            interrompere le relazioni commerciali e finanziarie con un qualsiasi paese, considerato
            come un attributo della sovranità nazionale, è la causa primaria della condizione di
            influenza o di potenza che un paese acquisisce nei confronti di un altro, proprio come è
            la causa fondamentale della dipendenza dal commercio […]»[2]. Nel ragionamento di Hirschman, dunque, il rischio della «politicizzazione»
            del commercio discendeva dall’assenza di limitazioni alla sovranità degli stati, da cui
            discendeva il potere di interrompere il commercio detenuto da ciascuno stato. Ed era
            proprio per questo che, riflettendo sull’ordine post-bellico, indicava, come
            indispensabile l’«internazionalizzazione della potenza che deriva dal commercio estero»,
            il trasferimento del potere di organizzare, regolare e anche interrompere il commercio
            fra stati a un’autorità internazionale, capace di limitare la sovranità dei singoli
            governi nazionali, ma anche di esercitare un effettivo controllo sul rispetto delle
            norme (con adeguati poteri sanzionatori). Due erano in particolare le indicazioni di
            Hirschman: «[…] 1) la completa autonomia delle politiche commerciali nazionali deve
            essere efficacemente limitata […]. 2) La struttura istituzionale del commercio estero
            […] deve essere redatta su basi internazionali o sopranazionali. In altre parole,
            l’autorità internazionale non dovrà soltanto essere il supervisore finale
            dell’organizzazione del commercio internazionale, ma dovrà anche fornirle molti dei suoi
            meccanismi più essenziali […]»[3]. 
In ultima analisi, il contributo di
            Hirschman ritrova negli assetti istituzionali internazionali la base per una limitazione
            del libero commercio al fine di favorire la pace. In anni recenti, il
            dibattito si è arricchito di nuovi modelli economici
            interpretativi più sofisticati. Polachek [1980] presenta un modello in cui due paesi
            devono massimizzare una funzione di benessere sociale derivata dalla preferenze
            dell’intera popolazione[4]. Le variabili di scelta del modello sono il livello di esportazioni e di
            importazioni nonché i livelli di conflitto e ostilità. I prezzi di esportazioni e
            importazioni sono parametrici. In presenza di un conflitto tra i paesi, una diminuzione
            nei volumi scambiati determina un deterioramento delle ragioni di scambio. Quindi un
            governo razionale massimizzerà la funzione di benessere sociale scegliendo un livello di
            ostilità ottimale che massimizzerà il benessere sociale stante il vincolo dettato dalla
            bilancia dei pagamenti. Successivamente il modello è stato arricchito in Polachek, Robst
            e Chang [1999] tenendo in considerazione quattro aspetti non trattati nell’elaborazione
            originale: (i) l’esistenza di paesi terzi;
            (ii) l’applicazione di tariffe commerciali;
                (iii) la contiguità tra paesi; (iv) la
            dimensione dei paesi. 
La prima considerazione in merito
            al ruolo di paesi terzi colma un gap significativo tra i modelli teorici di natura
            essenzialmente diadica per avvicinarsi maggiormente alla realtà sia di conflitti tra gli
            stati-nazione sia delle relazioni commerciali. In ultima analisi, l’estensione del
            modello di Polachek e dei suoi coautori implica che un paese, diciamo il paese A, che
            gode di un miglioramento delle proprie ragioni di scambio nei confronti di un paese B
            vedrà diminuire il suo livello di conflitto con un paese C se B e C sono «amici».
            Viceversa lo stesso paese A vedrà aumentare il proprio livello di conflitto con B se
            questo è rivale di C. In breve, un paese può godere di spillover positivi in termini di
            aumento della pace se i suoi partner commerciali sono in pace tra loro. È configurabile,
            quindi, un meccanismo di trasmissione triangolare della cooperazione e della pace come
            anche dei conflitti. 
Tra le altre estensioni proposte da
            Polachek e dai suoi coautori, l’esistenza di tariffe commerciali è la più semplice da
            analizzare in termini teorici. Tariffe commerciali e altre
            forme di limitazioni agli scambi, riducono il guadagno netto derivante dal commercio
            internazionale e di conseguenza aumentano i livelli di conflitto. La contiguità, d’altro
            canto, si presta a un’interpretazione ambigua. Da un lato questa può rendere più
            probabile la conflittualità tra paesi, ma nel contempo paesi contigui commerciano più
            facilmente in virtù di costi di traporto più bassi. Il modello quindi evidenzia che i
            livelli di conflitto tra paesi contigui potrebbe essere più grande se non vi fosse un
            miglioramento delle ragioni di scambio dovuto alla vicinanza. In altre parole, dato che
            la distanza si traduce in più elevati costi di trasporto, e quindi minori prezzi netti
            all’esportazione, indirettamente i livelli di conflitto tendono ad aumentare. In linea
            generale, la distanza tra paesi tende a diminuire gli scambi e quindi a rendere il
            costo-opportunità del conflitto più basso e quindi il conflitto più probabile. Inoltre,
            la dimensione dei paesi conta. Per semplicità si definiscono paesi grandi quelli che
            sono in grado di influenzare l’economia di paesi partner attraverso il sistema dei
            prezzi e i conseguenti guadagni derivanti dallo scambio. Un aumento del prezzo delle
            esportazioni verso un paese grande fa diminuire i livelli di conflitto più di un aumento
            dei prezzi dei beni esportati verso un paese piccolo. 
Plausibilmente, per un paese
            grande, aumentare gli scambi commerciali con un paese piccolo ha una minima influenza
            sull’economia domestica ma ha ritorni positivi nella riduzione della conflittualità. I
            paesi più piccoli, viceversa, ragionevolmente beneficeranno di un aumento dei prezzi
            all’esportazione nei confronti di un paese più grande. In via speculare, la diminuzione
            dei prezzi all’importazione da parte di un paese grande diminuirà i livelli di conflitto
            più di una riduzione dei prezzi per beni provenienti da un paese piccolo. Un paese
            grande come gli USA, ad esempio, beneficerebbe in termini di sicurezza dall’integrazione
            commerciale con paesi più piccoli potenzialmente latori di minacce. Questa previsione
            teorica si può estendere anche alle grandi aree economiche oltre che ai paesi di grandi
            dimensioni. In presenza di aree economiche ben integrate e di grandi dimensioni
            nell’accezione evidenziata in precedenza, come ad esempio nel caso dell’UE, gli
            eventuali benefici per paesi più piccoli sarebbero sostanziali in termini
            di guadagni dallo scambio con una generale diminuzione dei
            livelli di conflitto con i paesi europei. I risultati teorici sopra esposti sono stati
            sottoposti a verifica empirica da parte degli stessi autori usando un campione di trenta
            paesi per il periodo 1958-1967. La variabile dipendente, è definita come il livello di
            conflitto netto a livello diadico, vale a dire la differenza tra la frequenza degli
            eventi conflittuali e la frequenza degli eventi cooperativi. La principale variabile
            esplicativa è, quindi, il livello di scambio bilaterale[5]. I risultati confermano che il livello bilaterale di scambi riduce il
            conflitto, mentre una volta inserita nel modello la protezione tariffaria questa non
            risulta statisticamente significativa. Nel contempo la distanza tra paesi sembra
            aumentare i livelli di ostilità in virtù di un livello minore di scambi. Infine, una
            volta incorporata nel modello la differenza tra il PIL dei due paesi della diade presa in considerazione per approssimare
            la differenza in dimensioni, i risultati mostrano che maggiore è la differenza tra paesi
            minore è il livello di conflitto. 
L’analisi empirica sopra esposta si
            inserisce in una robusta letteratura empirica che negli ultimi anni ha dimostrato che
            pace e globalizzazione economica sono associate positivamente[6]. Uno dei lavori più rilevanti è quello proposto da Martin, Mayer e Thoenig
            [2008]. In primo luogo gli autori analizzano l’impatto di conflitti passati
            sull’esistenza di barriere commerciali, sia bilaterali sia multilaterali. Nell’analisi
            di impatto del commercio internazionale sui conflitti militari gli autori usano come
            misura dell’integrazione commerciale la media aritmetica dei flussi bilaterali di
            importazioni in rapporto al PIL. Come misura
            dell’apertura multilaterale dei paesi utilizzano la media aritmetica delle importazioni
            totali dei due paesi in rapporto al PIL, con
            l’esclusione dei loro rapporti bilaterali. Il modello empirico stimato, per un largo
            panel di paesi nel periodo 1950-2000, è un modello logit in cui la variabile dipendente
            è la probabilità che in un dato momento nel tempo vi sia una disputa militare tra due
            paesi. I risultati mostrano che l’apertura bilaterale è
            associata negativamente alla probabilità di una disputa militare tra due paesi. Al
            contrario, l’apertura multilaterale sembra essere fonte di dispute militari, in
            particolare per paesi vicini. In altre parole, la globalizzazione ha aumentato la
            probabilità di un conflitto armato tra paesi vicini. I risultati sono statisticamente
            robusti e resistono anche a una serie di stime di controllo effettuate in particolare
            per verificare l’eventuale presenza di endogeneità. Un altro studio di particolare
            rilevanza è quello proposto da Hegre, ONeal e Russett [2010] in cui gli autori in primo
            luogo replicano precedenti studi che avevano dato risultati contrastanti in merito alla
            relazione commercio-pace, e poi presentano un nuovo lavoro empirico per mezzo di
            equazioni simultanee confermando i risultati più generali della teoria liberale. 
Esistono, tuttavia, almeno tre
            aspetti che sono in grado di arricchire il dibattito in merito all’interdipendenza e
            precisamente: (1) il regime politico dei paesi considerati; (2) la presenza di
            investimenti diretti esteri; (3) l’adesione a organizzazioni e/o organizzazioni
            economiche internazionali. 
Il primo aspetto è il naturale
            completamento del classico liberalismo. Il commercio avrebbe una funzione pacificatrice
            a patto che i paesi considerati siano democratici. Solo nelle democrazie liberali,
            infatti, potrebbero prendere forma quei vested interests che
            influenzerebbero l’operato dei governi a favore di una risoluzione pacifica delle
            controversie internazionali. I gruppi di interesse in un sistema economico hanno quale
            obiettivo quello di non vedere seriamente compromesse le relazioni economiche con attori
            economici di altri paesi. In particolare, l’integrazione economica renderebbe gli
            interessi dei diversi attori economici talmente interconnessi da divenire transazionali.
            In assenza di tale rappresentanza degli interessi i guadagni derivanti
            dall’interdipendenza economica avrebbero un impatto benefico minore. 
Questo tipo di considerazione è
            quindi riscontrabile nello studio di Polachek, Seiglie e Xiang [2011] in merito
            all’impatto degli investimenti diretti esteri sulle relazioni politiche internazionali.
            Sulla base di un’analisi empirica che si basa su un panel di 53 paesi per gli anni a
            partire dal 1989, gli autori mostrano che la presenza di investimenti diretti sul
            proprio territorio contribuisce a rendere più pacifiche le relazioni
            tra un paese e gli altri paesi che vi hanno esportato capitali.
            Questo è tanto più vero dal momento che gli investimenti diretti esteri oltre a generare
            flussi di commercio prevedono un livello di cooperazione superiore in virtù
            dell’aderenza delle imprese investitrici a un insieme di regole condiviso con il paese
            ospite. L’enfasi sulle regole è esattamente il core argument del
            terzo e ultimo punto teorico sopra presentato. Molti studiosi sostengono che non sia
            l’interdipendenza in se stessa a generare benefici economici tali da eliminare la
            conflittualità, quanto piuttosto l’interdipendenza in cui gli attori seguano
            spontaneamente alcune regole condivise e/o partecipate. Pertanto la principale
            differenza tra il periodo storico dell’inizio del ventesimo secolo precedente al primo
            conflitto mondiale e il sistema economico liberale imposto all’indomani della Seconda
            guerra mondiale sarebbe esattamente questo. Infatti, come mostrato e discusso in
            Mansfield [2003], Mansfield e Pevehouse [2000], Schiff e Winters [1997] e Padoan [1997],
            accordi preferenziali e regionali e organizzazioni commerciali più strutturate pertanto
            contribuirebbero alla pace in maniera più significativa, magnificando l’impatto dei
            guadagni derivanti dal commercio. Invero, non sarebbe l’interdipendenza commerciale in
            sé a essere foriera di armonia tra i paesi, quanto piuttosto le interazioni economiche
            condotte sulla base di un insieme di regole condivise. Questa idea è stata confermata
            empiricamente in Russet, ONeal e Davis [1998] e anche in Dorussen e Ward [2008].
        

2. Le
            sanzioni economiche internazionali 



Le sanzioni economiche
            internazionali sono uno strumento di politica estera alternativo alla guerra che viene
            utilizzato per costringere regimi ostili a piegarsi alle direttive di uno o più stati.
            Semplicemente, le sanzioni economiche interrompono relazioni economiche esistenti,
            ovvero impediscono il formarsi di nuove. Ai fini di ogni valutazione sulle conseguenze
            politiche delle sanzioni economiche, è però indispensabile una chiarificazione dei vari
            tipi di intervento. Innanzitutto, è infatti indispensabile sottolineare il fatto che in
            letteratura è comunemente accettata la distinzione tra sanzioni negative
            e sanzioni positive presentata
            da Baldwin [1973]. Le sanzioni positive sono costituite da misure di politica
            commerciale che favoriscono lo scambio tra due o più paesi. Più in generale, le sanzioni
            positive consistono nell’assegnazione (o nella promessa di assegnazione) di benefici
            economici da parte dello stato sender con l’obiettivo di
            influenzare il comportamento e la strategia di uno stato target.
            Anche in questo caso, è possibile distinguere fra due tipi di sanzioni, con riferimento
            all’obiettivo e al diverso orizzonte temporale che si propongono: la prima forma di
            incentivo (linkage positivo specifico) si traduce nella promessa di
            «una concessione economica ben specificata nel tentativo di
            alterare una specifica politica estera o interna del paese
            bersaglio»; la seconda forma (linkage positivo o «impegno a lungo
            termine») «comporta uno sforzo di impiegare un flusso continuo di
            benefici economici per modificare l’equilibrio degli interessi
                politici nel paese bersaglio» così come sottolineato in Mastanduno
            [2003]. 
Al contrario, le sanzioni negative
            non sono altro che misure punitive di natura economica che uno stato, definito
                sender, pone in essere al fine di provocare un danno economico
            a uno stato target. Le sanzioni negative si distinguono in
                unilaterali e multilaterali. Nel primo
            caso esse sono imposte da un unico paese ai danni di un altro, mentre nel secondo caso
            esse sono imposte dalla comunità internazionale (o da un gruppo di stati). In merito al
            primo caso, nel periodo successivo alla Seconda guerra mondiale, gli USA sono stati il
            paese che è ricorso maggiormente a sanzioni unilaterali. Le sanzioni multilaterali sono
            spesso decise più in seno all’ONU e «possono comprendere un’interruzione totale o
            parziale delle relazioni economiche e delle comunicazioni ferroviarie, marittime, aeree,
            postali, telegrafiche, radio e altre, e la rottura delle relazioni diplomatiche» (art.
            41 della Carta delle Nazioni Unite). 
Le sanzioni possono essere, quindi,
                parziali o globali. Nel primo caso esse
            riguardano lo scambio di beni particolari (in molti casi riguardano armi o tecnologia
            militare in senso lato). Nel secondo riguardano la quasi totalità degli scambi
            commerciali, unitamente a quelli finanziari. Gli esempi più famosi di sanzioni totali
            sono costituiti da Cuba (1960-in corso), Iraq (1990-2003) e Jugoslavia (1992-2000) nei
            confronti dei quali il blocco delle relazioni economiche è stato pressoché totale.
            
        
Se poi consideriamo le modalità
            delle restrizioni è possibile classificare tre tipi di sanzioni negative:
                (i) il boicottaggio; (ii) l’embargo e
                (iii) le sanzioni finanziarie. Il
                boicottaggio consiste nella riduzione, da parte del paese
                sender, delle importazioni provenienti dal paese-bersaglio, con
            l’obiettivo di provocare una diminuzione dei guadagni provenienti dal mercato estero, o
            quantomeno l’indebolimento di alcuni settori specifici della sua economia[7]. L’embargo prevede il blocco delle esportazioni,
            dirette verso il paese target, di determinati prodotti. Le
                sanzioni finanziarie consistono, infine, nella riduzione o
            nella sospensione dei prestiti e degli investimenti a beneficio del paese
                target. Le sanzioni finanziarie possono essere utilizzate da
            sole o, in alcuni casi, sono associate a controlli commerciali. 
Per quanto concerne gli obiettivi,
            in linea con Barber [1979] è possibile distinguere fra obiettivi primari, secondari e
            terziari: a) gli obiettivi primari riguardano
            i comportamenti degli stati target e comprendono i tentativi di
            favorire un mutamento nella forma di regime, un mutamento nelle linee di politica estera
            portate avanti dal governo colpito o la pressione a favore del rispetto dei diritti
            umani all’interno dei propri confini; b) gli obiettivi
                secondari sono principalmente legati alla reputazione degli
            stati e attengono principalmente allo status e alle attese sui
            comportamenti dello stato sender; in altri termini, le sanzioni, in
            questo caso, servono a dimostrare la volontà e la capacità di agire da parte dello stato
            che pone in essere le restrizioni, oltre che, eventualmente, a prevenire eventuali
            critiche di inazione provenienti tanto dall’interno quanto dall’esterno[8]; c) gli obiettivi
                terziari, infine, attengono alle strategie con cui si intende
            garantire l’ordine nel sistema internazionale. Le sanzioni possono, pertanto, essere
            intese come uno strumento per difendere le norme internazionali contro i trasgressori o
            per sostenere uno specifico assetto, un determinato principio o particolari
            organizzazioni esistenti contro stati che puntino al loro cambiamento, o per assicurarsi
            che nuove misure vengano rispettate. 
L’obiettivo per cui vengono
            introdotte delle restrizioni è molto importante per valutare se effettivamente le
            sanzioni negative siano efficaci. A questo proposito, infatti, come evidenziato in
            Mastanduno [2003] il dibattito ha condotto a risultati piuttosto contraddittori
            soprattutto perché non si è riservata, spesso, la necessaria attenzione agli specifici
            scopi di una restrizione. Lo studio più influente in letteratura è stato quello di
            Hufbauer, Schott e Elliot [1990] (di qui in poi HSE per semplicità) che hanno tentato di
            dimostrare, sulla base di un esame sistematico dei casi, come le sanzioni abbiano,
            almeno in parte, una certa efficacia politica. Costruendo una banca dati sui casi di
            sanzione (relativi al periodo 1914-1990), HSE hanno evidenziato come in circa un terzo
            delle volte (34%) le sanzioni economiche abbiano avuto successo (più precisamente in 41
            casi su 115 casi considerati). Questi risultati sono spesso citati per suggerire un
            cauto ottimismo in merito all’efficacia delle sanzioni. Il summenzionato studio è stato,
            tuttavia, oggetto di numerose e ben supportate critiche che hanno di conseguenza
            rafforzato lo scetticismo in merito alla loro efficacia. 
In particolare Pape [1997, 93],
            analizzando nuovamente i casi presentati da HSE, ha contestato l’attribuzione del
            giudizio di successo ad alcuni casi considerati. In particolare, Pape afferma che
            nessuno tra i quaranta casi cui HSE attribuiscono successo supera un esame dettagliato:
            «[…] Diciotto casi sono stati risolti per mezzo di un uso diretto o indiretto della
            forza; in otto casi non vi è alcuna evidenza che il paese target abbia ottemperato alle
            concessioni richieste; in sei casi non abbiamo abbastanza elementi per qualificarle come
            sanzioni, e tre sono indeterminati […]». 
In questa rivalutazione Pape,
            comunque, adotta una definizione restrittiva di sanzioni. Nella sua rielaborazione, ad
            esempio, un blocco navale non andrebbe annoverato tra le
            sanzioni poiché esso – a dispetto del fatto che implichi nei
            fatti un embargo – non è una misura indipendente bensì la conseguenza di una strategia
            più ampia basata sull’uso della forza. In ultima analisi, la critica di Pape non si
            fonda su un presupposto teorico robusto quanto piuttosto sullo svelamento di alcuni
            errori di interpretazione e definizione di HSE[9]. Successivamente Bonetti [1998] ha presentato uno studio empirico che
            evidenziava tra le determinanti di successo delle sanzioni: (1) il perseguimento di un
            obiettivo politico non classificabile come «modesto» o «limitato»; (2) l’esistenza di
            relazioni cordiali tra paese sender e paese
                target. 
Se lo studio di HSE presenta
            incongruenze e criticità, un superiore ottimismo è attribuibile a ricerche che abbiano a
            oggetto i casi di sanzioni limitate ad alcuni beni particolari come ad esempio gli
            embarghi aventi a oggetto le transazioni di armamenti. Brzoska [2008] ha studiato 74
            casi di embargo tra il 1990 e il 2005. Anche in questo caso i risultati sono
            contrastanti. Se da un lato l’analisi evidenzia che gli embarghi riescono ad avere un
            impatto negativo sul volume degli scambi di armi, essa mostra nel contempo che i
            risultati dal punto di vista politico sono trascurabili. Bapat et
                al. [2013], utilizzando un nuovo dataset, evidenziano i fattori che sono
            sistematicamente associati al successo delle sanzioni e in particolare pongono
            l’attenzione sui costi per il paese target e la partecipazioni di organizzazioni
            internazionali. 
Qualsivoglia dibattito in merito
            all’efficacia politica delle sanzioni, infatti, è comunque imperfetto se non supportato
            da un’adeguata riflessione in merito agli effetti reali sulle economie coinvolte. A
            titolo esemplificativo possiamo distinguere in questa riflessione due aspetti tra loro
            interdipendenti, ma concettualmente distinti, vale a dire a)
            l’impatto sul volume degli scambi e b) l’impatto sull’economia del
            paese target. Questi due aspetti sono da tenere distinti al fine di
            avere una interpretazione più chiara del fenomeno sanzioni. Ad esempio, una severa
            limitazione degli scambi di un paese target «grande»
            e poco aperto al commercio internazionale non avrà grandi
            effetti sull’economia target. Al contrario, anche una modesta
            riduzione degli scambi di una piccola economia aperta può avere un impatto significativo
            determinando un costo economico significativo per il paese target.
            In primo luogo, per quanto riguarda gli effetti sul volume degli scambi internazionali
            possiamo distinguere in: 1) effetti negativi diretti; 2) sanctions
                busting; 3) effetti negativi di rete. 
Gli effetti negativi diretti
            implicano che gli scambi tra il paese (paesi) sender e paese
                target diminuiscano. Gli effetti negativi diretti per il paese
            colpito saranno comunque più rilevanti solamente nel momento in cui sussista una
            profonda complementarietà economica (esistente o potenziale). 
Il
                sanctions-busting (aggiramento delle sanzioni) si manifesta nel
            momento in cui uno o più paesi terzi si sostituiscono al paese
                sender nei rapporti commerciali con il paese
                target in particolare per il bene (o i beni) oggetto delle
            sanzioni. Attualmente, grazie all’evoluzione dei mercati internazionali, l’eventualità
            che un singolo paese possa danneggiare seriamente gli scambi di un paese comincia a
            essere remota. L’interruzione degli scambi, paradossalmente, rischia di penalizzare
            esclusivamente i produttori del paese che impone le sanzioni. Infatti, nel caso in cui
            un paese interrompa i propri scambi con un paese ostile, questo facilmente troverà altri
            partner commerciali disposti ad aggirare le sanzioni, e che siano in grado di offrire
            beni simili e/o sostituti. Laddove la complementarietà tra paese
                sender e paese target sia rilevante nel
            breve periodo il sanctions-busting può non risultare sufficiente a
            sostenere l’economia del paese target. Il caso classico è quello di
            Cuba. La potenziale complementarietà economica tra Cuba e Stati Uniti è talmente
            rilevante che anche gli scambi con altri paesi (UE e Russia) non riescono a sostituire
            gli effetti positivi di una naturale relazione economica. 
A volte è poi possibile che si
            verifichino effetti di rete negativi. Questi generalmente si presentano quando le
            sanzioni imposte riguardano la totalità delle transazioni con il paese colpito, vale a
            dire quando ci troviamo di fronte a sanzioni totali. Una interruzione degli scambi con
            il paese colpito, in questo caso, «si estende» anche ad altri potenziali partner
            commerciali. Essa, infatti, è interpretata come un «segnale»
            negativo dagli altri attori economici del sistema
            internazionale e i costi necessari a eludere le sanzioni appaiono maggiori dei benefici.
            I costi in questo caso incorporano aspetti di reputazione che attori economici razionali
            e quindi anche gli stati tengono in adeguata considerazione. Ne consegue una riduzione
            degli scambi e delle relazioni economiche diffusa. 
Lo studio più approfondito in
            letteratura in merito all’emergere sia del sanctions-busting sia
            degli effetti di rete negativi è Caruso [2003] e riguarda le sanzioni imposte dagli USA
            nel periodo 1960-2000. Al fine di studiare gli effetti sugli scambi internazionali
            oggetto dell’analisi non è solo il volume degli scambi tra gli USA (paese
                sender) e i paesi target, ma anche i
            flussi commerciali tra gli USA e gli altri paesi del gruppo G-7 (Canada, Francia,
            Germania, Giappone, Gran Bretagna, Italia). Questi ultimi infatti in virtù di una
            struttura produttiva e tecnologica simile agli USA erano da considerare gli unici
            potenziali candidati ai sostituirsi agli USA quali paesi fornitori dei paesi
                target in particolar per i beni manufatti. È chiaro che in
            presenza di sanzioni multilaterali l’emergere di sanctions-busting
            è più complesso e meno probabile. In presenza di sanzioni totali, anche se unilaterali,
            il fenomeno che emerge è quello degli effetti negativi di rete. Applicando un
            esperimento controfattuale lo studio ha mostrato che gli USA, se non avessero applicato
            in maniera unilaterale sanzioni negative, avrebbero commerciato circa il 60% in più con
            i paesi target. Il dato chiaramente è più rilevante per i casi di
            sanzioni globali per i quali il commercio mancante arriva a superare l’80%. Il fenomeno
            del sanctions busting è poi chiaro nel momento in cui si verifica
            che gli altri paesi del G-7 avrebbero commerciato il 17% in meno in assenza delle
            sanzioni. In altre parole, le sanzioni unilaterali USA hanno quindi favorito le imprese
            degli altri paesi del G-7. 
È chiaro, a questo punto, che per
            comprendere l’efficacia delle sanzioni negative non si possa non tenere conto dei
            caratteri prima esposti. Sanzioni unilaterali e parziali difficilmente possono essere
            considerate efficaci. Il nocumento economico a disfavore dei paesi
                target è decisamente limitato. Il fenomeno del
                sanctions-busting si concreta facilmente e quindi l’isolamento
            a livello internazionale del paese di fatto non si rafforza. Sanzioni parziali ma
            multilaterali possono presentare un’efficacia maggiore a patto
            che il coordinamento della comunità internazionale sia efficace. In questo caso possono
            manifestarsi sia effetti diretti (gli scambi tra i paesi sender e
            paesi target diminuiscono) sia effetti negativi di rete. Questo
            sarebbe auspicabile per sanzioni imposte a danno di regimi oppressivi e dittatoriali
            aventi quali oggetto le transazioni di armi. In caso di sanzioni totali, ma unilaterali,
            emergono sia gli effetti negativi di rete sia il fenomeno del
                sanctions-busting. Ad esempio, quando gli Stati Uniti
            applicarono l’embargo totale al Nicaragua tutti i paesi europei continuarono a mantenere
            i propri rapporti commerciali e, addirittura, il Canada consentì al Nicaragua di
            spostare il proprio ufficio commerciale estero da Miami a Toronto cercando di favorire
            in questo modo l’aggiramento delle sanzioni. 
TAB. 4.1.
                Sanzioni economiche e commercio: un esperimento controfattuale 
	 	 	USA 	Altri paesi
                            G-7 
	Sanzioni
                                parziali
	Unilaterali
                            (USA)
	–
	−17%

	Multilaterali
	+56%
	+56%

	Sanzioni
                                totali
	Unilaterali
                            (USA)
	+59%
	+51%

	Multilaterali
	+82%
	+81%

	Fonte: Caruso
                        [2003].




L’interruzione delle relazioni
            commerciali è il primo elemento per comprendere gli effetti economici sulle economie
            colpite e sulla base di questi è più facile intuirne l’(in)efficacia in termini
            politici. 
Se guardiamo, infatti, agli
            effetti delle sanzioni sulle economie target il quadro di criticità
            diviene finanche più difficile da decifrare. 
Se guardiamo, in primo luogo, alla
            disponibilità dei beni per la popolazione residente, è evidente che l’offerta di beni
            per la popolazione del paese target si riduce. Essa si concreta in
            primo luogo per i beni oggetto dell’embargo. In presenza di sanctions
                busting difficilmente le imprese dei paesi terzi riescono (in particolare
            nel breve periodo) a sostituirsi completamente alle imprese del paese
                sender nell’offerta di un determinato bene. In virtù di questa
            contrazione dell’offerta, i prezzi degli stessi beni aumentano e – in molti casi – il
            mercato nero degli stessi beni fiorisce. La situazione è
            chiaramente più grave nel caso di sanzioni totali. Anche in virtù degli effetti negativi
            di rete, la scarsità di beni – spesso di beni primari di prima necessità – e l’aumento
            indiscriminato dei prezzi colpiscono la popolazione residente con severità. I casi di
            sanzioni più famosi sono esemplificativi. In Iraq, ad esempio, se un chilogrammo di
            farina integrale costava, nell’agosto del 1991, 12 centesimi di dinaro, nel 1993 (dopo
            tre anni di embargo multilaterale) esso era arrivato a costare 21 dinari. Nello stesso
            periodo un chilogrammo di carne rossa aveva visto aumentare il suo prezzo da 6 dinari a
            90 dinari. Fenomeno analogo si era verificato in Serbia e Montenegro dove, ad esempio,
            all’indomani della guerra in Kosovo (con le sanzioni ancora in essere) e il tasso di
            inflazione medio annuale si aggirava intorno al 70% nel 2000 e 80,7% nel 2001 (vedi tab.
            4.3). Il legame tra iperinflazione e sanzioni appare chiaro in virtù della drastica
            riduzione dell’offerta di beni. 
TAB. 4.2.
                Effetti delle sanzioni economiche negative sugli scambi
	Totali
	1) Effetti negativi di rete;
                                
2) Sanctions busting
	1) Effetti negativi diretti;
                                
2) Effetti negativi di rete.

	Parziali
	Sanctions-busting
	1) Effetti negativi diretti;
                                
2) Effetti negativi di rete.

	 	Unilaterali
	Multilaterali




Altrettanto chiaro è l’impatto
            negativo sulla crescita economica così come risulta nella tabella 4.4. I casi di Iraq ed
            ex-Jugoslavia, a questo proposito, sono di più difficile interpretazione perché, essendo
            stati interessati da conflitti armati, è difficile distinguere tra gli effetti
            perniciosi del conflitto armato e quelli dell’isolamento commerciale. Si pensi comunque
            al caso di Cuba sotto sanzioni USA dal 1960. Cuba, che naturalmente sarebbe in termini
            economici strettamente interconnessa con gli USA, nel momento
            in cui l’URSS – a causa della sua implosione e frammentazione – non è riuscita a
            garantire i tradizionali trasferimenti monetari al regime di Castro, ha visto dal 1991
            al 1997 ben cinque performance negative del PIL,
            con punte del −12,95% e −14% nel 1992 e 1993. La relazione appare ancora più chiara nel
            caso di Haiti sotto sanzioni dal 1991 al 1994. Dopo un’iniziale reazione negativa nel
            1991 e el 1992, che registrano una chiara diminuzione del PIL reale, il 1993 evidenzia un lieve miglioramento grazie
            all’aggiramento delle sanzioni attraverso lo scambio di merci nel territorio della
            confinante Repubblica Dominicana. L’anno successivo il tasso di crescita del PIL reale si ripresenta con il segno negativo in virtù
            di un ulteriore inasprimento delle sanzioni, ma soprattutto in virtù di una loro più
            efficace implementazione riconducibile alla collaborazione del governo dominicano che
            consentì il pattugliamento delle proprie coste, scongiurando in questo modo ulteriori
            aggiramenti. Le sanzioni furono eliminate nel 1994 riportando il tasso di crescita del
                PIL reale del 1995 in territorio positivo. 
TAB.
                    4.3. Tassi di inflazione in Yugoslavia nel periodo 1998-2001 
	 	1998 	1999 	2000 	2001 
	Tasso di inflazione (media
                                annuale) (%)
	30
	41,1
	70
	80,7

	Fonte:
                        FMI, World Economic Outlook
                        Database.




TAB.
                    4.4. Tassi di crescita del PIL
                reale (%) (Cuba, Haiti, Iraq, Yugoslavia)
	 	1991 	1992 	1993 	1994 	1995 	1996 	1997 	1998 	1999 	2000 	2001 
	Cuba
	−1,94
	−12,95
	−14,02
	1,07
	−0,6
	3,81
	−1,41
	1,4
	6,01
	4
	3,4

	Haiti
	−2,31
	−6,66
	6,55
	−9,83
	11,82
	−2,06
	0,49
	2,6
	0,14
	7
	nd

	Iraq
	−63,32
	24,24
	43,79
	−0,03
	−18,92
	46,97
	−32,11
	58,98
	24,06
	−7,47
	0,9

	Yugoslavia
	−11,34
	−27,6
	−30,98
	2,22
	5,84
	5,62
	8,41
	6,22
	−25,53
	9,09
	2,31

	Fonte: Penn World Tables,
                        Center for International Comparisons of Production, Prices and Income. 
Nota
                            bene: La Jugoslavia ha sofferto sanzioni multilaterali a
                        partire dal 1991. Esse sono state poi prima allentate poi inasprite negli
                        anni seguenti fino alla cacciata di Milosevic nel 2000. Cuba è sotto
                        sanzioni americane dal 1960. l’Iraq ha subito sanzioni multilaterali
                        all’indomani dell’invasione del Kuwait nel 1990 fino al 2003. Le sanzioni
                        sono state imposte ad Haiti nel 1991 per poi essere cancellate alla fine del
                        1994. 




In linea generale gli effetti
            sopra spiegati possono presentarsi con gradi e intensità differenti. Semplificando, è
            possibile affermare che un grado maggiore di vulnerabilità economica del paese
                target che subisce un embargo può dipendere da: 1) l’importanza
            relativa che hanno i beni soggetti a embargo per l’economia del paese; dall’abilità del
            paese target di ottenere i prodotti sia
            importandoli da paesi terzi, sia riallocando le risorse in modo da produrre i beni al
            suo interno come spiegato in Tolleyand and Wilman [1977]; 2) dal grado di apertura del
            paese target. Maggiore è l’apertura del paese
                target, maggiore sarà la probabilità che fenomeni di
                sanctions busting si concretino in maniera efficace; 3) dai
            tempi di annuncio delle sanzioni. Infatti, se la minaccia di sanzioni è presentata con
            grande anticipo, il paese target ha modo di organizzare uno
                stock-piling di beni e risorse non rinnovabili oltre che
            ri-organizzare la propria struttura produttiva o commerciale[10]; 4) dal grado di indebitamento del settore pubblico; 5) dalla capacità dello
            stato nelle procedure di prelievo fiscale. Questi due ultime condizioni risultano
            maggiormente significative nel caso di sanzioni totali in cui vi è la necessità di porre
            in essere misure straordinarie di tassazione e di spesa pubblica. 
In ultima analisi, in presenza di
            sanzioni significativamente pervasive, si instaura un diabolico mix di recessione e
            inflazione. Se è la popolazione del paese colpito da sanzioni a soffrirne maggiormente
            il peso, non si può dire lo stesso per i regimi che dovrebbero essere i reali obiettivi
            delle sanzioni. Al pari di qualsivoglia limitazione quantitativa allo scambio, le
            sanzioni lasciano fiorire rendite a favore di coloro che hanno la disponibilità e la
            facoltà di governare tali quote e licenze. E quindi governanti di paesi non democratici
            – spesso obiettivi di sanzioni – rimangono in grado di controllare e indirizzare il
            corso della vita economica. Paradossalmente, il potere delle élite al governo aumenta in
            virtù di un controllo più pervasivo dell’economia. Pur in presenza di sanzioni, essi
            sono comunque in grado di controllare i flussi di beni disponibili e indirizzare la
            spesa pubblica garantendo la sopravvivenza del proprio regime e delle proprie clientele.
            Nel contempo il tessuto produttivo soffre un tale profondo indebolimento che gli effetti
            negativi di sanzioni globali sono destinati a durare nel tempo. Questi effetti di lungo
            periodo, in particolare, si presentano anche nella forma di un più elevato stock di
            debito pubblico. La tabella 4.5 riassume gli effetti sulle
            economie target. Il segno negativo indica una diminuzione, laddove il segno «+» e il
            punto interrogativo «?» indicano rispettivamente un aumento e un risultato
            indeterminato. È chiaro, ad esempio, che in caso di sanzioni unilaterali moderate e
            parziali l’impatto sulle variabili è indeterminato nel momento in cui il bene oggetto di
            sanzioni non abbia un peso particolarmente rilevante nell’economia target. 
TAB.
                    4.5. Effetti economici delle sanzioni economiche negative
	 	Tasso
                                 di crescita  del
                                    PIL 	Potere
                                di acquisto  della popolazione  residente 	Debito
                                 pubblico 	Rendite
                                a  favore del  governo 
	Sanzioni parziali
                                unilaterali
	?
	?
	?
	+

	Sanzioni parziali
                                multilaterali
	?
	–
	?
	+

	Sanzioni totali
                                unilaterali
	–
	–
	+
	+

	Sanzioni totali
                                multilaterali
	–
	–
	+
	+




La breve discussione in merito
            agli effetti economici delle sanzioni, in particolare per i casi più gravi e pervasivi,
            chiarisce le motivazioni che sono alla base del condiviso giudizio di inefficacia. La
            popolazione residente soffre a causa dell’impoverimento, anche severo, dell’economia.
            L’élite al governo e i membri più stretti delle loro clientele, invece, rafforzano il
            proprio potere e aumentano la loro ricchezza per mezzo delle rendite derivanti dalle
            restrizioni e delle necessarie misure di politica economica di emergenza. Il caso forse
            più famoso, in questo senso, è probabilmente quello del regime fascista in Italia che
            rafforzò il proprio controllo dell’economia del paese grazie all’imposizione delle
            sanzioni della Società delle Nazioni nel 1935[11]. 
Dal punto di vista politico,
            pertanto, non stupisce quindi che il principale e visibile effetto sia il cosiddetto
                rally-around-the-flag, vale a dire un maggiore sostegno al
            regime esistente da parte della popolazione residente. Probabilmente, i dittatori
            incuranti del benessere della popolazione si astengono anche dall’assumere misure di
            politica economica che potrebbero alleviare i danni delle sanzioni sulla popolazione al
            fine di amplificare tale effetto. In questo caso l’inefficacia
            delle sanzioni trova delle motivazioni evidenti. Dei casi citati come esempi solo
            l’embargo ai danni di Haiti sembra essersi risolto con un successo politico anche se a
            un costo elevatissimo per la popolazione residente. I fallimenti più eclatanti sono
            probabilmente quelli di Cuba, Iraq e Jugoslavia. In questi casi non è un mistero che
            solo la popolazione residente abbia sofferto le sanzioni imposte. Al pari di Mussolini
            nel 1935, Fidel Castro, Slobodan Milosevic e Saddam Hussein sono rimasti stabilmente al
            loro posto per diversi anni. Il fallimento della strategia delle sanzioni (prima
            multilaterali poi unilaterali) in Iraq è stato nei fatti sancito dal conflitto armato
            che ne è seguito. Nell’ex-Yugoslavia Slobodan Milosevic è stato sollevato da una
            pacifica rivolta popolare nel 2000. A Cuba il regime di Castro, pur con tutte le sue
            contraddizioni e fragilità, è – nel momento in cui questo libro è stato completato –
            ancora in piedi. 

3. Il
            commercio internazionale delle armi convenzionali 



Il lato oscuro del libero scambio
            a livello mondiale è il commercio di armamenti. Esso è uno degli aspetti principali del
            rapporto tra sicurezza, pace e relazioni economiche internazionali. Una maggiore offerta
            e una maggiore diffusione di armamenti possono costituire strumenti di instabilità
            influenzando di conseguenza in maniera negativa sulla quantità di scambi[12]. 
Il mercato delle armi, in linea
            generale, è un mercato in cui i dati, le informazioni e la trasparenza non sono
            pienamente disponibili. I dati più precisi e accurati vi sono per le armi convenzionali.
            In primo luogo, è necessario precisare che non esiste una definizione univoca della
            categoria «armi convenzionali». Organizzazioni e centri di ricerca indipendenti adottano
            definizioni differenti. Una definizione indiretta è fornita dal sistema informatico di
                reporting del Registro delle Nazioni Unite delle maggiori armi
            convenzionali che elenca: (i) carri armati;
                (ii) altri veicoli di combattimento armati;
                (iii) sistema di artiglieria di grande
            calibro; (iv) aerei da combattimento; (v)
            elicotteri da attacco; (vi) navi da guerra;
                (vii) missili e lancia missili[13]. 
Un modello che aiuta a spiegare la
            dinamica dei mercati delle armi convenzionali è certamente il modello di concorrenza monopolistica[14]. In un modello di concorrenza monopolistica il mercato è caratterizzato da
            un numero finito di produttori che producono beni differenziati tra essi sostituti. In
            virtù della differenziazione tra i prodotti, le imprese, pur essendo in concorrenza, si
            comportano come monopoliste fissando il prezzo dei propri beni. Questo approccio si basa
            su due ipotesi decisive. La prima è che i clienti di un’impresa non cambino fornitore a
            ogni minimo cambiamento di prezzo. In altre parole, la capacità di produrre beni
            differenziati consente alle imprese di essere al riparo dalla concorrenza. Inoltre, la
            domanda di un bene specifico, per quanto differenziato, dipende dal numero di beni
            disponibili nel mercato. In termini analitici, nel modello di concorrenza monopolistica
            immaginiamo l’esistenza di un numero finito di imprese simmetriche, vale a dire con
            funzioni di costo identiche anche se producono beni differenziati. Il costo medio per
            ogni impresa dipende dalla grandezza del mercato e dal numero di imprese. Nel lungo
            periodo il modello prevede un prezzo di equilibrio che eguaglia il costo medio. 
Questo modello, nella sua
            semplicità, appare decisamente appropriato per interpretare il mercato degli armamenti.
            I produttori di armi, infatti, producono prodotti differenziati e i loro clienti non
            cambiano i loro fornitori in seguito a minime modificazioni di prezzo. Tale stabilità
            nei rapporti commerciali, peraltro, è anche spiegabile alla luce delle relazioni
            diplomatiche tra paesi. Come detto, i paesi alleati solitamente scambiano armamenti in
            maniera stabile e continuata. Conseguenza del modello è il fatto che nel momento in cui
            i mercati si integrano, il prezzo degli armamenti tende a diminuire. Il
            prezzo che ogni impresa fisserà per le proprie armi, infatti, è
            negativamente correlato al numero di imprese presenti. Al crescere del numero di imprese
            il prezzo fissato per i beni differenziati diminuirà. Il modello di concorrenza
            monopolistica si può applicare, inoltre, al mercato degli armamenti in virtù delle
            rivalità e delle conseguenti spese militari. Nel nostro contesto, questo vuol dire che
            la domanda di armi dipende dal numero di armi disponibili. Quanto maggiore è il numero
            di armi disponibili, tanto maggiore sarà la domanda di nuove armi. Di conseguenza, il
            costo medio per ogni impresa è più grande al crescere del mercato poiché ognuna della
            imprese produce un numero inferiore di armi. 
Nell’analisi del mercato degli
            armamenti le principali fonti utilizzate sono il SIPRI (Stockholm
                International Peace Research Institute) e il WMEAT (World
                Military Expenditure and Arms Trade). Queste producono dati di natura
            diversa. Il WMEAT riporta il valore monetario delle armi scambiate, e quindi la
            misurazione si basa sui prezzi effettivamente pagati dagli importatori. Il SIPRI ha
            sviluppato una misurazione originale basata sui volumi scambiati di armi: il TIV
                (Trend Indicator Values). Sebbene esso sia indicato in dollari
            americani ai valori costanti del 1990, in realtà non rispecchia il valore delle
            transazioni monetarie ufficiali, ma piuttosto fornisce una stima del volume delle armi
            trasferite. Il TIV è basato sui costi di produzione unitari. Laddove non si conoscano i
            costi unitari per tipi specifici di armamenti, essi sono desunti per mezzo di
            comparazioni con gli armamenti maggiormente conosciuti e con caratteristiche simili.
            Questo procedimento è reso necessario dal fatto che in molti casi i dati ufficiali sono
            segreti, incompleti o in alcuni casi manipolati. L’indice TIV quindi è calcolato sul
            volume di armi convenzionali[15] fisicamente trasferite da un territorio all’altro, includendo in alcuni casi
            anche quei volumi di armi che non sono oggetto di alcuna transazione monetaria, ma che
            sono comunque trasferiti in base ad accordi di cooperazione tra
            paesi. In questo modo il SIPRI riesce a fornire anche una stima del volume di armi
            trasferito anche a soggetti non statuali quali gruppi ribelli e movimenti rivoluzionari.
            Una delle principali debolezze della misurazione proposta dal SIPRI è che essa non tiene
            in considerazione le armi leggere e, inoltre, si limita alle armi convenzionali. 
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La figura 4.1 riporta l’andamento
            delle esportazioni totali delle principali armi convenzionali calcolate con il
            procedimento TIV a livello mondiale dei primi cinquanta paesi esportatori nel periodo
            1950-2013. Dalla figura è possibile evidenziare facilmente tre periodi rilevanti:
            1950-1982, 1983-2002 e dal 2003 fino al 2013. Nel primo tra questi il trend di lungo
            periodo di esportazioni di armi è stato crescente. In particolare, nel primo periodo le
            esportazioni in termini reali sono aumentate del 446,8%. Successivamente, nella fase
            finale della Guerra fredda, le esportazioni totali sono diminuite del 59,5%. A partire
            dal 2003, in particolare in seguito alla War on Terror
            dell’amministrazione Bush Jr. negli USA seguita agli attacchi terroristici dell’11
            settembre 2001, le spese militari a livello globale sono
            aumentate e di conseguenza le esportazioni totali sono cresciute in termini reali del
            33%. Da notare il lieve ribasso negli anni successivi al 2007 in cui le esportazioni
            sono diminuite leggermente del 3,3%. 
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La figura 4.2 si basa invece sui
            dai WMEAT per un periodo più breve, vale a dire per gli anni 1995-2010. I valori in
            miliardi di dollari correnti sono stati convertiti in miliardi di dollari costanti (con
            anno base 1990) per favorire una comparazione. Il tasso medio annuale di crescita di
            questo periodo è stato del 3,6%, ma dal 2003 esso è stati pari al 6,8% confermando il
            cambio di rotta imposto dalla War on Terror. 
Dal confronto delle due serie
            possiamo calcolare un prezzo implicito mondiale degli armamenti. Infatti, sulla scia di
            Levine, Mouzakis e Smith [1998] è possibile utilizzare il rapporto tra le due serie per
            calcolare un indice di prezzo mondiale delle armi. La figura 4.3 riporta l’andamento
            crescente del prezzo mondiale negli anni 1995-2010. In questo periodo il tasso medio di
            crescita è stato del 3,47%. Questo dato riflette, probabilmente, l’aumento del livello
            di tecnologia incorporato in alcuni armamenti, ma anche la crescita della domanda. 
Dal lato delle esportazioni il
            mercato globale degli armamenti è un’eredità della Guerra fredda. Negli ultimi anni,
            infatti, i diversi legami commerciali nel mercato delle armi
            sono stati in molti casi mantenuti. Akerman e Seim [2014], per mezzo della teoria dei
            grafi, studiano l’evoluzione del mercato delle armi nel periodo 1950-2007. L’analisi
            evidenzia una netta divisione tra blocco occidentale e blocco sovietico nel periodo
            della Guerra fredda. Tra le due, i paesi del Patto di Varsavia formavano una rete più
            centralizzata di quanto non fosse quelle legata alla NATO. Inoltre, con il passare del
            tempo, all’indomani della Guerra fredda, la densità delle relazioni aumenta per i paesi
            NATO, ma non per i paesi dell’ex blocco sovietico. La figura 4.4 riporta l’andamento
            delle esportazioni da parte delle due superpotenze negli anni dal 1950 al 1991. I volumi
            esportati appaiono fortemente correlati fino alla fine degli anni settanta del secolo
            scorso. Negli anni ottanta, invece, i volumi esportati dall’URSS eccedono in maniera
            significativa quelli esportati dagli USA. La frammentazione dell’URSS nel 1991, invero,
            ha determinato un crollo delle esportazioni russe fino alla fine degli anni novanta del
            secolo scorso. In concomitanza con l’inizio dell’era Putin, i produttori russi hanno
            aumentato i volumi esportati fino a raggiungere nuovamente livelli comparabili a quelli
            dei produttori statunitensi. Negli ultimi anni, quindi, Stati
            Uniti e Russia rimangono i principali attori nel mercato mondiale. 
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Fonte:
                    Elaborazione dell’autore su dati WMEAT e SIPRI.
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Nel quinquennio 2008-2013, in
            particolare, Stati Uniti e Russia hanno pesato rispettivamente per il 29% e il 27% delle
            esportazioni mondiali. A essi seguono Germania (7%), Francia (5,9%), Cina (5%), Regno
            Unito (4,1%), Ucraina e Italia allo stesso tasso del 2,45%. La tabella 4.6 evidenzia i
            volumi esportati dai principali esportatori nel periodo 2001-2013. Interessante è anche
            il prezzo implicito alla esportazioni dei principali esportatori che come evidenziato in
            precedenza è definito dal rapporto tra i valori delle serie WMEAT e della serie SIPRI.
            Come si nota dalla tabella 4.7 il prezzo implicito delle armi esportate dagli USA tra il
            2000 e il 2010 è aumentato del 73%, mentre quello delle armi russe è diminuito del 10%.
            In altre parole, negli ultimi anni i due principali esportatori di armi convenzionali, a
            dispetto di una convergenza in termini di volumi, si sono ritrovati ad applicare
            politiche di prezzo differenti. I produttori statunitensi esportano armi ed
            equipaggiamento moderni a elevato contenuto tecnologico, mentre l’industria militare
            russa esporta armi tradizionali a «basso costo». 
TAB.
                    4.6. Principali esportatori di armi convenzionali (2001-2013)
	 	USA 	Russia 	Cina 	Regno
                                Unito 	Francia 	Italia 	Germania 
	2001
	5.691
	5.936
	
                            515
	1.394
	1.454
	243
	
                            919

	2002
	4.943
	5.638
	
                            519
	1.102
	1.466
	463
	
                            917

	2003
	5.569
	5.322
	
                            693
	
                            752
	1.439
	357
	1.745

	2004
	6.637
	6.189
	
                            381
	1.201
	2.342
	251
	1.151

	2005
	6.605
	5.229
	
                            315
	1.039
	1.829
	827
	2.095

	2006
	7.411
	5.096
	
                            625
	
                            973
	1.718
	527
	2.710

	2007
	7.750
	5.556
	
                            466
	1.009
	2.395
	713
	3.257

	2008
	6.743
	6.343
	
                            581
	1.002
	2.067
	388
	2.402

	2009
	6.874
	5.112
	1.077
	1.021
	1.979
	489
	2.568

	2010
	8.158
	5.962
	1.419
	1.137
	
                            917
	476
	2.722

	2011
	8.945
	8.495
	1.342
	1.040
	1.750
	924
	1.361

	2012
	8.950
	8.391
	1.704
	
                            923
	1.076
	790
	1.177

	2013
	6.153
	8.283
	1.837
	1.394
	1.489
	807
	
                            972

	Fonte: SIPRI (mil. $, TIV,
                        dati costanti 1990).
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Al fine di fornire una descrizione
            più completa del mercato in questione possiamo utilizzare un indice di diversità. In
            particolare utilizziamo l’indice di Shannon comunemente
            conosciuto come indice di entropia[16]. Se normalizzato l’indice di Shannon, o indice di entropia relativa, è
            compreso tra 0 e 1, dove il valore minimo indica una situazione di completo monopolio,
            mentre valori elevati corrisponderanno a mercati frammentati in cui il numero di agenti
            è elevato e ognuno di essi detiene una piccola fetta di mercato. È evidente, dalla
            tabella 4.8, che il mercato degli armamenti si presentava più concentrato durante la
            Guerra fredda rispetto agli ultimi anni. Nel 1980 l’indice di Shannon normalizzato era
            pari a 0,495 mentre nel 2013 esso era pari a 0,592. Sebbene il numero di paesi
            esportatori non si sia modificato in maniera significativa, sono cambiati i volumi che
            molti paesi esportano. Anche nel mercato degli armamenti pesa
            la nuova geografia del commercio internazionale. 
TAB.
                    4.7. Indice di prezzo alle esportazioni delle armi convenzionali
                (2000-2010)
	 	USA 	Russia 	Cina 	Regno
                                 Unito 	Francia 	Italia 	Germania 
	2000
	
                            5,07
	0,81
	2,25
	2,72
	1,70
	0,75
	0,61

	2001
	
                            7,24
	0,58
	1,29
	2,28
	1,02
	1,52
	0,64

	2002
	
                            8,38
	0,48
	1,26
	3,30
	0,74
	0,78
	0,95

	2003
	
                            7,64
	0,57
	0,82
	6,33
	1,13
	0,80
	0,77

	2004
	
                            6,84
	0,64
	1,63
	1,84
	1,68
	0,83
	1,26

	2005
	
                            7,67
	0,52
	2,12
	2,45
	0,99
	0,73
	0,61

	2006
	
                            7,07
	0,83
	1,56
	3,20
	0,75
	0,62
	0,55

	2007
	
                            6,35
	0,61
	2,30
	1,37
	0,71
	0,62
	0,58

	2008
	
                            8,59
	0,63
	2,19
	1,51
	0,44
	1,56
	0,96

	2009
	10,13
	0,66
	1,02
	1,55
	0,49
	1,49
	0,92

	2010
	
                            8,78
	0,72
	1,31
	1,53
	1,63
	2,39
	0,75

	Fonte: Elaborazioni
                        dell’autore su dati WMEAT e SIPRI.




TAB.
                    4.8. Indice di entropia relativa per il mercato delle armi
                convenzionali (1980-2013)
	1980
	0,495

	1985
	0,521

	1990
	0,507

	1995
	0,506

	2000
	0,538

	2005
	0,587

	2010
	0,608

	2011
	0,596

	2012
	0,585

	2013
	0,592

	Fonte: Elaborazione
                        dell’autore su dati SIPRI.




Un’ulteriore misurazione per
            valutare la struttura del mercato è l’indice di commercio intra-settoriale, vale a dire
            il valore del commercio di beni simili. Per misurare la rilevanza per un determinato
            settore si utilizza tradizionalmente l’indice di Gruber-Lloyd[17]. Esso è compreso tra 0 e 1. Quando esso è uguale a zero gli scambi
            intra settoriali non hanno alcuna importanza nella determinazione dei volumi di scambio
            in quel settore. Quando esso è uguale a 1, viceversa, lo scambio intra-settoriale rileva
            significativamente nella determinare i flussi commerciali internazionali in un
            determinato settore. Solitamente, le produzioni manifatturiere intensive di capitale
            sono quelle che presentano intensità più elevate di scambi intra-settoriali. Il
            commercio intra-settoriale è infatti più diffuso nei settori manifatturieri in virtù
            della differenziazione dei prodotti (intrasettoriale orizzontale) e
            della frammentazione del processo produttivo (intrasettoriale
                verticale). 
Rispetto ad altri settori
            manifatturieri il settore delle armi convenzionali presenta livelli bassi di commercio
            intra-settoriale. Se utilizziamo i dati TIV del SIPRI, nel periodo
            2003-2012, ad esempio, per gli USA il valore medio dell’indice
            Gruber-Lloyd nel settore delle armi è stato pari a 0,20. Si consideri, ad esempio,
            l’indice di commercio intra-settoriale negli USA per alcuni settori manifatturieri:
            macchine per la lavorazione dei metalli (0,97); chimica inorganica (0,97); macchine
            generatrici di energia (0,86); prodotti biomedicali (0,85); apparecchiature scientifiche
            (0,84). Basse intensità di commercio intra-settoriale si possono spiegare in primo luogo
            alla luce della considerazione che l’industria militare tradizionalmente non è integrata
            verticalmente a livello globale. In parole più semplici, le imprese produttrici di armi
            non delocalizzano fasi della produzione in altri paesi del mondo, ma mantengono una più
            chiara concentrazione geografica nei paesi di origine. Da un lato questo è spiegabile
            alla luce delle esigenze strategiche dei paesi, ma soprattutto alla luce del fatto che
            in molti paesi europei la proprietà delle imprese militari è pubblica e queste sono
            inoltre spesso beneficiarie di ingenti sussidi. 
TAB.
                    4.9. Indici di Gruber-Lloyd per il settore degli armamenti 
	 	1950-1969 	1970-1979 	1980-1991 	1992-2002 	2003-2012 
	USA
	0,18
	0,06
	0,12
	0,11
	0,20

	URSS
	0,13
	0,11
	0,13
	–
	–

	Russia
	–
	–
	–
	nd
	0,01**

	Cina
	0,18
	0,08
	0,11
	0,57
	0,56

	Regno Unito
	0,27
	0,19
	0,32
	0,62
	0,58

	Francia
	0,39
	0,11
	0,14
	0,14
	0,09

	Italia
	0,74
	0,62
	0,28
	0,4
	0,35

	Germania
	0,23*
	0,66
	0,39
	0,29
	0,19

	Fonte: Elaborazioni
                        dell’autore su dati SIPRI; valori medi
                        per i periodi indicati; * dato riferito al periodo 1953-1969; ** dato
                        riferito al periodo 2006-2012.





4. Il
            mercato delle armi leggere 



Come evidenziato in precedenza,
            quando si fa riferimento alle armi convenzionali non sono presenti i dati delle
            transazioni delle armi leggere. Anche per quanto attiene le armi leggere non esiste una
            definizione universalmente accettata per le armi leggere e armi di piccole dimensioni
            (nello standard internazionale indicate da Small and
                Light Weapons, in breve SALW). Il centro indipendente Small
                Arms Survey (di qui in poi SAS per semplicità) adotta una definizione
            ampia in cui la caratteristica più rilevante è la «portabilità» da uno o da pochi
            individui. Ricadono, pertanto, tra le SALW: (i) revolver e pistole
            automatiche; (ii) fucili e carabine; (iii)
            fucili di assalto e mitragliatrici leggere; (iv) mortai;
                (v) lanciagranate portatili; (vi)
            lanciamissili antiaereo e anticarro portatili; (vii) cannoni
            antiaereo e anticarro portatili. Più propriamente
                (i)-(iii) ricadono nella categoria «armi
            di piccola dimensione» ovvero di «piccolo calibro», laddove le categorie
                (iv)-(vii) ricadono nella categoria armi
            leggere. 
La principale fonte statistica in
            merito agli scambi di armi leggere è il progetto Norvegian Iniziative on Small
                Arms Transfers (di qui in poi NISAT) che utilizza molteplici fonti tra
            cui il registro Comtrade dell’ONU e lo stesso SAS. La figura 4.6 riporta il ranking dei
            paesi esportatori nel periodo 2000-2013[18]. Appare chiaro che USA e Italia si dividono la leadership nell’esportazioni
            delle armi leggere seguiti da Francia e Germania. Nella figura 4.8 sono mostrate le
            tendenze per i primi quattro paesi. Nel periodo 2002-2010 le esportazioni italiane
            superano stabilmente le esportazioni statunitensi per poi convergere. In particolare, i
            tassi di crescita medi nel periodo 2001-2013 vedono un aumento delle esportazioni
            italiane del 6,73% contro un aumento del 5,31% di quelle statunitensi. Nello stesso
            periodo, tuttavia, la crescita media più significativa è stata registrata dai produttori
            tedeschi che nel periodo considerato hanno visto aumentare in media le esportazioni del
            9,5% mentre la Francia ha registrato una diminuzione media dell’1,2%. 
I dati ufficiali, però, ci
            offrono un quadro parziale. In linea generale, secondo il SAS, il valore dichiarato
            delle armi sportive nel mondo supera di gran lunga quello delle armi per scopi militari,
            di polizia o di difesa personale. Citando il SAS «[…] Il commercio di pistole, carabine
            e fucili sportivi è molto più grande di quello in armi da fuoco
            militari […][19]». Uno dei motivi che genera questo dato è, molto probabilmente, il fatto che
            le armi a uso civile o sportivo godono di agevolazioni nella fase di accesso ai mercati
            internazionali, mentre le armi a uso militare sono solitamente sottoposte a normative e
            monitoraggi più stringenti. In virtù di tale evidenza, i ricercatori del SAS e di altri
            centri di ricerca internazionali sono soliti utilizzare i dati aggregati per tutti i
            tipi di armi leggere. A dispetto del fatto che essi siano dati da maneggiare con cura,
            questi sono gli unici a disposizione che forniscono un’approssimazione dei flussi reali
            e loro misurazioni. Inoltre non si può non evidenziare che nelle statistiche non sono
            riportate cifre accurate per le munizioni delle armi e spesso anche per le componenti e
            gli accessori. Questi due ulteriori aspetti fanno ritenere che le stime in merito al
            mercato internazionale delle armi leggere siano ampiamente sottostimate. Infatti, le
            armi leggere sono facilmente occultabili e trasportabili e quindi divengono facilmente
            oggetto di contrabbando illecito. Nei fatti, una volta che esse sono disponibili nel
            mercato ufficiale, poi vengono re-esportate e introdotte in
            paesi e aree in cui l’esportazione diretta non sarebbe consentita dalla regolamentazione
            dei paesi produttori e dagli accordi internazionali. Da molti osservatori è spesso
            evidenziato che nei territori dilaniati da conflitti nell’Africa sub-sahariana e in
            Medio Oriente le armi arrivano principalmente da re-esportazioni e da traffico illecito. 
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Kinsella [2006] analizza il
            mercato clandestino delle armi leggere in Africa per mezzo di un’analisi reticolare per
            il periodo 1990-2002. L’analisi si basa, in particolare, su una rete di settantaquattro
            nodi che corrispondono a trentasette paesi africani e trentasette paesi non africani. I
            risultati mostrano che nel continente africano i paesi più connessi nel mercato illecito
            di armi leggere per il periodo considerato erano Angola, Sud Africa, Kenya, Repubblica
            Democratica del Congo, Uganda e Sudan. Tra i paesi non africani non stupisce che i paesi
            più connessi fossero quelli dell’est europeo, in particolare Ucraina, Bulgaria e
            Romania. Questi ultimi erano da considerarsi paesi esportatori primari, mentre i paesi
            africani sopra citati erano da considerare come principali aree di smistamento e
            re-esportazione verso aree di guerra. 
Altra caratteristica delle armi
            leggere, inoltre, è la loro durabilità associata alla facilità di conservazione. Non
            stupisce, pertanto, che negli scenari di guerra si ritrovino in uso armi e munizioni
            prodotte molti anni addietro. In un rapporto pubblicato dal SAS è riportato che in
            Afghanistan e Iraq, ad esempio, sono stati rinvenuti fucili e pistole di produzione
            sovietica e americana risalente alla Guerra fredda, e in alcuni casi anche a periodi
            precedenti. Dal Vietnam sono state vendute sui mercati internazionali una gran quantità
            di armi leggere in virtù del fatto che secondo le stime URSS e USA hanno lasciato in
            eredità circa quattro milioni di esemplari[20]. In Somalia sono ritrovate armi dello stesso periodo, poiché durante il
            governo del dittatore Siad Barre una ingente quantità di armi leggere era stata
            accumulata dalle forze governative. Successivamente alla caduta del regime nel 1991,
            queste erano divenute oggetto di razzia e sono quindi tuttora in circolazione. 
Una terza problematica riguarda
            il prezzo e l’impatto che esso ha sulla produzione di nuova violenza. Da diversi studi e
            inchieste sul campo è emerso che il prezzo delle armi leggere
            tende ad abbassarsi nelle fasi in cui i conflitti cessano o tendono a diminuire in
            intensità e ad aumentare nelle fasi in cui i conflitti e la violenza tendono ad
            aumentare. Questo può determinare un «travaso» di violenza tra paesi. Quando un
            conflitto cessa o volge al termine, infatti, la domanda di armi in quel paese
            diminuisce, creando un’eccedenza di offerta che può essere reindirizzata a gruppi
            presenti in territori vicini a un prezzo più basso. In questo modo, aumenta la
            probabilità che si generino nuovi conflitti violenti. Un esempio evidente in questo
            senso è stato la fine della Guerra fredda. All’indomani della dissoluzione dell’URSS,
            l’offerta di armi leggere aumentò vertiginosamente poiché furono rese disponibili
            improvvisamente sul mercato ingenti quantità che hanno fatto diminuire in maniera
            drastica il prezzo. Gruppi armati non statali e organizzazioni criminali hanno avuto
            gioco facile nell’approvvigionarsene. Nel 1993, ad esempio, oltre tremila soldati russi
            hanno venduto le armi a loro disposizione[21]. Killicoat [2006] analizza l’evoluzione del prezzo del fucile di assalto
            AK-47, meglio conosciuto come Kalashnikov, per cinque periodi quinquennali dal 1986 al
            2005. Pur con le limitazioni dovute alla scarsità e all’inattendibilità dei dati a
            disposizione, l’analisi mostrava che nei paesi dilaniati da guerre civili il prezzo
            medio di un AK-47 era leggermente diminuito e, in particolare, nei paesi africani la
            diminuzione del prezzo medio era stata pari a 40% (da 235 a 140 dollari) tra il 1990 e
            il 2005. 
Se la diffusione delle armi
            convenzionali o comunque delle armi leggere in scenari di guerra mostra un chiaro
            impatto negativo sul benessere delle popolazioni e sulla stabilità degli stati, meno
            evidente e quindi più sottovalutato è l’effetto della disponibilità della ami leggere e
            in particolare delle armi da fuoco sulle società in periodi di pace, in particolare per
            quanto attiene a quelle detenute da civili. 
Il dibattito in merito al
            possesso delle armi da fuoco e il costo sociale delle stesse è tradizionalmente molto
            vivo negli USA, ma anche nei paesi europei esso è stato ravvivato alla luce di
            accadimenti di cronaca rispetto ai quali, come di consueto, nell’opinione pubblica si
            delineano schieramenti di soggetti a favore o contro una
            detenzione più libera delle armi da fuoco. A dispetto dell’importanza del tema, è già
            preoccupante il fatto che in molti paesi – tra cui l’Italia – non esistono stime precise
            in merito al numero di armi da fuoco detenute da civili. L’unica stima diffusa a livello
            mondiale è datata 2007 ed è stata elaborata dal SAS. Si stimava un numero di armi da
            fuoco al mondo detenute da civili intorno ai 650 milioni. Tale stima si basa su una
            pluralità di fonti e indagini, e solo parzialmente sui registri ufficiali dei paesi
            poiché in termini aggregati a livello mondiale questi riportano solo tra il 10% e il 15%
            delle armi detenute da civili. La tabella 4.10 riporta la classifica dei primi quindici
            paesi (oltre ad altri paesi selezionati tra cui l’Italia) a livello mondiale in base
            all’incidenza di armi da fuoco tra i civili, misurata per mezzo del rapporto percentuale
            tra la quantità stimata di armi legalmente detenute dai civili e la popolazione
            residente. In cima a questa classifica nel 2007 si trovavano gli USA seguiti da Yemen e
            Svizzera. Nel 2007, quindi, l’Italia si presentava in classifica al di sotto di paesi
            dell’Unione Europea quali Francia, Germania e Svezia con una quantità stimata di armi
            pari a 7 milioni e un rapporto percentuale tra armi detenute da civili e popolazione
            pari a 11,9[22]. 
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TAB.
                    4.10. Ranking dei paesi per armi da fuoco detenute da civili
	  	Rank 	Rapporto % tra armi detenute da civili  e
                                popolazione 	Totale
                                armi  detenute da civili  (mln) 
	USA
	
                            1
	88,8
	270

	Yemen
	
                            2
	54,8
	11,5

	Svizzera
	
                            3
	45,7
	3,4

	Finlandia
                            
	
                            4
	45,3
	2,4

	Serbia
	
                            5
	37,8
	3,05

	Cipro
	
                            6
	36,4
	0,275

	Arabia
                                Saudita
	
                            7
	35
	6

	Iraq
	
                            8
	34,2
	9,75

	Uruguay
	
                            9
	31,8
	1,1

	Svezia
	10
	31,6
	2,8

	Norvegia
	11
	31,3
	1,4

	Francia
	12
	31,2
	19

	Canada
	13
	30,8
	9,95

	Austria
	14
	30,4
	2,5

	Germania
	15
	30,3
	25

	Grecia
	23
	22,5
	2,5

	Belgio
	34
	17,2
	1,8

	Australia
	42
	15
	3,05

	Turchia
	52
	12,5
	9

	Italia
	55
	11,9
	7

	Fonte: Small Arms Survey,
                        2007.




Tra gli studiosi vi sono pochi
            dubbi in merito al costo sociale della disponibilità delle armi da fuoco tra i civili.
            Non esistendo, tuttavia, statistiche accurate della diffusione delle armi da fuoco tra
            la popolazione civile per molti paesi, la maggior parte degli studi in merito al costo
            sociale della diffusione delle armi da fuoco si basa sulla realtà statunitense. In
            numerose indagini emerge chiara e incontestabile l’evidenza che a una maggiore
            diffusione di armi da fuoco è associata una maggiore intensità di morti violente,
            omicidi, suicidi e di altre forme di crimine violento. Per quanto riguarda i suicidi
            l’evidenza statistica è decisamente robusta e depone in maniera chiara a favore
            dell’idea che una maggiore disponibilità di armi da fuoco è associata a un maggior
            numero di suicidi. Lang [2013] ha evidenziato risultati statisticamente robusti solo per
            il suicidio dei giovani e che la probabilità di commettere suicidio con un arma da fuoco
            è più elevata tra i giovani maschi rispetto alla donne. In Rodriguez e Hempstead [2011]
            si mostra chiaramente che il tasso di suicidi tra i maschi è
            stato più basso negli USA nel periodo tra il 1995 e il 2004 negli stati in cui la
            regolamentazione in merito al possesso di un’arma da fuoco era più stringente. 
Maggiori dubbi permanevano in
            merito alla relazione tra armi da fuoco e tasso di omicidi e/o altre forme di crimine
            violento. Lott [1998] ha sostenuto che la disponibilità di armi da fuoco potesse
            costituire un deterrente al crimine violento. La principale debolezza nello studio di
            Lott, comunque, rilevata da più parti in un intenso dibattito accademico, era costituita
            dal fatto che come variabili esplicative erano utilizzati i risultati di sondaggi in
            merito al possesso di un’arma da fuoco, insieme a un’analisi econometrica per molti
            aspetti deficitaria dal punto di vista metodologico. In breve, da molti studiosi i
            risultati di Lott furono criticati aspramente per la cattiva qualità dei dati e la poca
            affidabilità dell’indagine statistica. Duggan [2001] utilizzava una nuova misura per
            stimare il possesso di un’arma da fuoco, vale a dire le vendite su base territoriale del
            più importante magazine specializzato in armi da fuoco negli USA, Guns &
                Ammo. L’autore mostrava una relazione uno-a-uno tra il tasso di vendita
            di questo magazine e il tasso di mortalità con arma da fuoco. In sintesi, da un’accurata
            analisi statistica emergeva che l’aumento del tasso di omicidi si può spiegare con
            l’aumento del tasso di possessori di un’arma da fuoco. Cook e Ludwig [2006] utilizzavano
            i dati di duecento contee negli USA tra il 1980 e il 1999, mostrando che la
            disponibilità di armi da fuoco è positivamente associata con il tasso di omicidi.
            L’aspetto interessante di questo studio è che per stimare il numero di armi da fuoco
            presenti è utilizzata, quale variabile esplicativa, la frazione di suicidi commessi per
            mezzo di un’arma da fuoco. Alla luce dell’evidente correlazione tra quantità di armi
            disponibili e suicidi, la frazione di questi commessi con arma da fuoco è quindi
            utilizzata come misura credibile della diffusione di queste in un territorio. In Siegel,
            Ross e King III [2013] si analizzavano gli omicidi con arma da fuoco negli stati
            americani per il periodo compreso tra il 1981 e il 2010 evidenziando una robusta
            associazione tra il tasso di omicidi e tassi di detenzione di armi da fuoco, e in
            particolare che a ogni aumento del numero di armi da fuoco dell’1% corrispondeva un
            aumento del tasso di omicidi in misura pari all’0,9%. 
        
Altro aspetto da tenere in
            considerazione è quello della diffusione spaziale delle armi da fuoco. È chiaro,
            infatti, che le armi da fuoco rientrano nella categoria di armi leggere e quindi esse
            sono facilmente trasportabili. Dube, Dube e Ponce [2013] sulla base del mancato rinnovo
            del divieto federale statunitense di produzione e diffusione tra i civili delle armi
            d’assalto, dimostrano che in Messico la quantità di omicidi è più elevata nelle regioni
            settentrionali al confine con il Texas, Arizona e Nuovo Messico, ma non in quelle al
            confine con la California in cui il governo statale aveva mantenuto le restrizioni
            precedentemente applicate a livello federale. Le risultanze di questo studio, pertanto,
            mostrano che una maggiore disponibilità di armi da fuoco è significativamente associata
            a un tasso di omicidi più elevato in un determinato territorio ma anche nei territori
            prossimi dal punto di viste geografico. 
In sintesi, volendo considerare
            congiuntamente le risultanze in merito al tasso di suicidi e al tasso di omicidi, una
            legislazione rigorosa in merito al possesso di un’arma da fuoco è da considerarsi
            desiderabile. Essa, comunque, potrebbe non essere sufficiente a ridurre il costo sociale
            delle armi da fuoco, in particolare in quei paesi che presentano storicamente una
            legislazione permissiva. Come sottolineato in precedenza, le armi da fuoco, infatti,
            sono facilmente conservabili e quindi una legislazione restrittiva corrente o futura non
            mette al riparo dalla perniciosità sociale delle stesse in virtù delle quantità già
            esistenti. Una normativa restrittiva, pertanto, per essere efficace dovrebbe essere
            integrata e completata da un programma di riacquisto (buyback)
            delle armi da fuoco in circolazione. I governi dovrebbero creare agenzie pubbliche a cui
            affidare il compito di riacquistare le armi da fuoco che sono nella disponibilità dei
            cittadini privati. Un esempio famoso in questo senso è quello australiano. Nel 1996
            all’indomani di uno strage operata da un uomo affetto da una malattia mentale, fu
            approvata una legislazione più severa volta a limitare la diffusione delle armi da
            fuoco. Elemento fondamentale di questa politica fu il buyback di
            alcuni tipi di armi da fuoco nel frattempo messe fuorilegge dalla nuova normativa. Tra
            il 1996 e il 1997 circa seicentocinquantamila armi furono riacquistate e successivamente
            distrutte. Il risparmio di vite umane fu significativo. In Leigh e Neill [2010] era
            stimato che vi era stata una riduzione del 65% nel tasso di
            suicidi attribuibile alla minore disponibilità di armi da fuoco seguita al
                buyback (precisamente il tasso di suicidi era passato da 2,2
            per 100.000 abitanti a 0,8 per 100.000 abitanti). La correlazione statistica è meno
            chiara per quanto attiene al tasso di omicidi. In ogni caso, secondo l’ufficio
            Australiano di statistica, nel 2006 il tasso di omicidi per arma da fuoco era diminuito
            del 59% nei dieci anni successivi al buyback (precisamente era
            diminuito da 0,37 per 100.000 abitanti a 0,15). Ancora più interessante, in questa
            esperienza, è stato lo spillover positivo su altre forme di crimine violento. Il più
            recente studio di Taylor e Li [2015] mostra che il buyback
            australiano ha avuto anche il merito di contribuire alla riduzione nelle rapine a mano
            armata e nei tentati omicidi legati ad atti di violenza sessuale. 
Le evidenze empiriche, quindi,
            suggeriscono che, unitamente a un controllo più severo in merito alla detenzione delle
            armi da fuoco, sarebbe comunque necessaria anche una politica di riacquisto. Eventuali
            programmi di buyback devono, comunque, tenere in adeguata
            considerazione alcune rilevanti criticità. In primo luogo, essi dovrebbero includere il
            numero più ampio possibile di armi da fuoco, ivi comprese alcune tra le armi a uso
            sportivo. In secondo luogo, un programma di riacquisto dovrebbe basarsi su un prezzo
            superiore a un prezzo medio di mercato in modo da creare un incentivo sostanziale negli
            individui che detengono armi da fuoco e che quindi devono essere invogliati a cedere le
            proprie armi. Questo implicherebbe la necessità di monitorare costantemente il mercato
            delle armi attraverso la creazione di osservatori nazionali sui prezzi delle armi da
            fuoco. Inoltre, come sottolineato in precedenza, tutte queste misure devono avere la più
            ampia copertura geografica possibile. Come detto in precedenza, la diffusione delle armi
            da fuoco genera un contagio degli effetti negativi anche nelle regioni limitrofe.
            Dall’altro, secondo una prevedibile dinamica di mercato simile all’arbitraggio, se un
            paese implementasse da solo un programma di riacquisto delle armi da fuoco, gli
            individui potrebbero maturare un incentivo ad acquistare armi in un paese a prezzi più
            bassi e con regolamentazione più blanda per poi cederle nell’ambito del programma di
            riacquisto in un paese a regolamentazione più restrittiva. Il verificarsi di tale
            dinamica è tanto più probabile se consideriamo il fenomeno
            crescente delle vendite on-line di armi da fuoco usate. In base
            al famoso meccanismo del «mercato dei bidoni» spiegato in Akerlof [1970], sarà più
            probabile la diffusione di armi di qualità scadente aumentando da un lato la probabilità
            di accadimenti letali con conseguente perdita di vite umane e, dall’altro, l’eventualità
            che le sole armi di qualità scadente siano consegnate all’autorità pubblica. Alla luce
            di queste semplici considerazioni è chiaro che una politica che intenda limitare la
            diffusione delle armi da fuoco, e che si concreti sia in una legislazione restrittiva e
            sia in efficaci programmi di riacquisto, dovrebbe avere necessariamente copertura più
            ampia possibile. 
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Capitolo quinto
            

Politiche di cooperazione internazionale:
            peacekeeping e ruolo del Fondo Monetario Internazionale 

Lo spiegamento dei Caschi Blu deve svolgersi in terreni e
                aree in cui il trasporto non sia di difficile realizzazione. Questa ipotesi è stata
                testata empiricamente su un panel di 78 contee del Sud Sudan per il periodo
                2009-2011. In particolare, è stato utilizzato un panel sbilanciato per il periodo
                2007-2011. La variabile dipendente del modello empirico è la produzione cerealicola,
                misurata in tonnellate. La principale variabile esplicativa è il numero di Caschi
                blu presenti nella contea di riferimento. I risultati mostrano che a un aumento del
                10% del numero dei caschi Blu stanziati si associa un aumento della produzione
                cerealicola di 600 tonnellate. Il risultato non è trascurabile, soprattutto se
                consideriamo le condizioni di estrema povertà e insicurezza alimentare di un paese
                come il Sud Sudan. Infine, sebbene lo studio sia limitato a un unico caso, questo
                conferma che possano esservi dei benefici di natura economica dall’invio dei Caschi
                Blu in uno scenario post-conflitto.





1.
            Peacekeeping: tra bene pubblico e incentivi nazionali 



Nell’ambito delle politiche di
            cooperazione internazionale, che contribuiscono alla risoluzione dei conflitti e alla
            costruzione della pace, un ruolo particolare è occupato dalle operazioni di
            peacekeeping. Negli ultimi anni ci si è trovati di fronte a un’evoluzione del ruolo di
            tali missioni che, da operazioni sovente limitate alla supervisione di accordi di
            cessate il fuoco, si sono trasformate in azioni che rientrano a buon diritto in
            politiche più ampie di mantenimento e costruzione della pace. 
Invero, non esiste una definizione
            universalmente accettata di peacekeeping. Il coinvolgimento di un esercito straniero in
            uno stato sovrano può apparire, infatti, controverso. Questo può essere particolarmente
            problematico quando le operazioni militari sono organizzate per intervenire in conflitti
            civili intra-statuali. In virtù di questo Bove e Smith [2011] utilizzano una definizione
            ampia di peacekeeping, includendo in essa qualsivoglia operazione militare volta al
            mantenimento o alla restaurazione della pace. Questa definizione non distingue, in ogni
            caso, tra conflitti intra-statuali o conflitti inter-statuali. Una definizione più
            restrittiva è quella di Fetterly [2006] secondo cui il peacekeeping è definito come un
            intervento della comunità internazionale in un’area di conflitto attraverso lo
            spiegamento di personale militare, con il consenso di tutte le parti coinvolte, al fine
            di portare stabilità e aumentare le possibilità di pace. In questa seconda definizione è
            cruciale il fatto che vi sia il consenso delle parti belligeranti. La componente del
            consenso è, infatti, chiaramente indicata tra i principi delle operazioni di
            peacekeeping dell’ONU, unitamente al principio di imparzialità e al non-uso della forza
            se non per autodifesa. Il consenso delle parti belligeranti è, nei fatti, una
            dimostrazione della volontà delle parti di intraprendere un
            percorso credibile di pacificazione. 
Le operazioni di peacekeeping sono
            condotte generalmente da una pluralità di stati, solitamente sotto l’egida dell’ONU,
            anche se negli ultimi anni organizzazioni regionali e alleanze stabili tra paesi si sono
            rese protagoniste della gestione di operazioni di questo tipo. Tra queste ultime
            rientrano la Forza di stabilizzazione (SFOR) in Bosnia-Herzegovina, guidata dalla NATO,
            che vedeva la partecipazione anche di Paesi non-Nato, e la Missione in Somalia
            dell’Unione Africana (AMISOM) con l’approvazione dell’ONU. In linea generale, le
            missioni di peacekeeping sono cresciute in maniera sostanziale all’indomani della Guerra
            fredda. Tra il 1990 e il 2015 le missioni di peacekeeping sotto l’egida dell’ONU sono
            state settantacinque. 
L’interpretazione economica delle
            operazioni di peacekeeping è quella di un bene pubblico di cui possono godere una
            pluralità di attori[1]. I benefici di un bene pubblico sono non-rivali e non escludibili tra due o
            più attori. E quindi, nel caso in cui le operazioni di peacekeeping contribuiscano al
            mantenimento della pace tra parti belligeranti, i benefici di una maggiore sicurezza e
            stabilità, sia a livello internazionale sia a livello regionale, sono da considerarsi
            non rivali e non escludibili. Non è possibile, infatti, che uno stato sia in grado di
            escludere altri dal godimento di uno scenario internazionale più pacifico. E infatti, se
            guardiamo al lato dell’offerta[2] di peacekeeping, in virtù della sua natura di bene pubblico, una delle
            principali problematiche riguarda la disponibilità a contribuire alla produzione
            congiunta di tale bene da parte degli stati coinvolti. Al pari di ogni bene pubblico, la
            produzione congiunta può risentire di comportamenti di free-riding
            da parte di alcuni paesi della comunità internazionale. In altre parole,
            alcuni paesi possono beneficiare dei vantaggi derivanti da una
            situazione di maggiore pace e stabilità senza sostenerne i costi. 
In letteratura questo fatto è
            convenzionalmente definito come il classico problema del
                burden-sharing. Non sorprende quindi che un vasto filone di
            letteratura si concentri sulle determinanti della contribuzione e del burden
                sharing nelle operazioni di peacekeeping. Esistono, però, delle
            differenze significative tra le missioni ONU e quelle non-ONU. Le missioni ONU sono
            finanziate dai contributi imposti ai paesi membri sulla base del reddito nazionale e di
            altre considerazioni legate allo status del paese nell’ambito della comunità
            internazionale. Sono, nei fatti, contributi non volontari. È chiaro che data la natura
            di bene pubblico del peacekeeping, l’ONU svolge un ruolo che ha, quale fine, quello di
            limitare situazioni subottimali e la comparsa di un comportamento free
                riding tra i paesi. Al contrario, laddove le missioni siano organizzate
            da coalizioni ad-hoc o da organizzazioni regionali, i contributi sono in gran misura
            volontari e riflettono molto più la disponibilità a pagare da parte dei singoli paesi. 
In linea con Khanna, Sandler e
            Shimizu [1998/1999] un’interpretazione più generale del peacekeeping prescrive che esso
            sia interpretato come un processo di produzione congiunta di una pluralità di beni.
            Questo insieme di beni include sia beni disponibili pubblicamente sia beni che
            rispondono alla preferenze e agli interessi dei singoli attori. In parole più semplici,
            un’interpretazione più opportuna del peacekeeping si basa sull’idea che, se da un lato è
            chiaro che i paesi beneficiano del bene pubblico «peacekeeping», dall’altro è da tenere
            in adeguata considerazione il fatto che ogni paese possa beneficiare di specifici
            vantaggi. Si pensi, ad esempio, a un paese che da un lato gode della maggiore stabilità
            a livello globale, e contemporaneamente beneficiare di una reputazione internazionale di
            paese impegnato nel perseguimento della pace nel mondo. I benefici possono essere anche
            più facilmente misurabili come nel caso in cui un paese abbia tra le sue motivazioni
            quella di tutelare investimenti delle proprie imprese nell’area, o salvaguardare flussi
            commerciali di particolare rilievo. In breve, tale interpretazione tiene in
            considerazione il fatto che i paesi partecipanti abbiano incentivi privati nella
            partecipazione alle operazioni di peacekeeping. 
        
Khanna, Sandler e Shimizu [1999]
            hanno formalizzato un modello in cui i paesi – considerati attori unitari razionali –
            massimizzano un funzione di utilità investendo una propria dotazione positiva di risorse
            tra le operazioni di peacekeeping e tutte le altre attività. La funzione di utilità, in
            particolare, ha tra gli argomenti: i) una componente specifica del
            paese che deriva dalle attività di peacekeeping; ii) una componente
            che deriva dalla natura di bene pubblico del peacekeeping; iii) una
            componente legata ai guadagni in sicurezza e alle specifiche preferenze del paese[3]. Quest’ultima, in particolare, è approssimata tenendo in considerazione
            l’integrazione commerciale del paese con il resto del mondo in virtù della
            considerazione che i paesi molto integrati potrebbero avere maggiori incentivi a
            partecipare a missioni di peacekeeping alla luce dei guadagni derivanti da una maggiore
            sicurezza a livello globale. I paesi si comportano a lá Nash, nel
            senso che scelgono indipendentemente rispetto agli altri. Tale impostazione è
            giustificata dal grado di autonomia che i paesi comunque mantengono anche in rapporto
            alla formula di assegnazione delle quote in sede ONU. L’equilibrio di Nash si raggiunge
            quando per ogni paese il prezzo relativo del peacekeeping eguaglia la somma tra
            disponibilità marginale a pagare per i benefici privati del peacekeeping e la
            disponibilità marginale a pagare per i benefici di natura pubblica. A ognuna di queste
            disponibilità marginali è assegnato un coefficiente che pondera il peso dei due diversi
            incentivi. 
La specificazione empirica che
            segue da questo modello vede come variabile dipendente la spesa per peacekeeping da
            parte dei paesi (qit), e come variabili
            esplicative: (i) lo «spillin»
                    (SPILLit), vale a dire la spesa
            aggregata degli altri paesi che contribuiscono a una missione di peacekeeping;
                (ii) il PIL del
            paese, (iii) l’integrazione commerciale
            con il resto del mondo misurata dalla somma di importazioni ed esportazioni
                    (TRADEit); (iv)
            la spesa per peacekeeping residuale
                    (QtR) che
            è uguale per tutti i paesi. In termini formali (includendo l’errore
                    μit) il modello empirico stimato è: 
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Il PIL può essere interpretato come la capacità di un paese di finanziare
            la partecipazione alle missioni, in particolare per la spesa discrezionale. Il grado di
            apertura commerciale può essere interpretato come un’approssimazione delle preferenze
            dei singoli paesi. Paesi integrati nell’economia globale, infatti, beneficiano delle
            operazioni di peacekeeping in virtù del fatto che la pace è un bene pubblico globale che
            promuove gli scambi e minimizza viceversa le interruzioni nei flussi commerciali. La
            stima empirica si basa su un panel di venticinque paesi per il periodo 1975-1996. Il
            modello di regressione utilizzato prevede l’utilizzo della procedura tipica dei modelli
            a variabili strumentali per risolvere eventuali problemi di endogeneità, in particolare
            per la variabile di «spillin». Nell’analisi la stima è condotta separatamente per tutti
            i paesi. I principali risultati riportati nella tabella 5.1 mostrano che, in generale,
            il PIL non è associato significativamente alla
            spesa di peacekeeping. In altre parole, la spesa di peacekeeping non è influenzata dalle
            fluttuazioni di reddito, o almeno questo vale per la stragrande maggioranza dei paesi.
            La variabile più rilevante è lo «spillin» vale a dire la spesa aggregata degli altri
            paesi che contribuiscono a una missione di peacekeeping. In particolare, il coefficiente
            di «elasticità» della spesa per peacekeeping rispetto ai contributi volontari è compreso
            tra un minimo di 0,875 (Olanda) e un massimo di 1,135 (Belgio), per i paesi in cui la
            significatività statistica è superiore al 5%. Per le altre variabili non sembrano
            emergere regolarità di rilievo tra i diversi paesi. 
Un primo risultato da evidenziare
            è che, nelle maggior parte dei casi, non vi è alcuna associazione statisticamente
            significativa tra il PIL e la spesa per
            peacekeeping. Questo suggerisce che il contributo alla missioni di peacekeeping è
            indipendente dalla congiuntura economica. In altre parole, i
            paesi rispondono alle esigenze di
            contribuzione sulla base di altri fattori. La variabile più importante è, infatti, lo
            «spillin», vale a dire la spesa aggregata degli altri paesi. Più precisamente, i paesi
            rispondono positivamente alla spesa degli altri paesi. In parole più semplici, i paesi
            contribuiscono alle missioni di peacekeeping nel momento in cui lo fanno gli altri.
            Tutte le elasticità sono vicine all’unità mostrando che esiste una relazione diretta tra
            la spesa aggregata per peacekeeping e il contributo del singolo paese. Il coefficiente
            positivo per lo spillin indica anche una complementarietà tra benefici privati e
            pubblici. 
TAB. 5.1.
                Spesa in Peacekeeping (1975-1996) 
	Paesi 	Regressori 
	Costante 	Log PIL 	Log SPILL 	Log Q 	Log Trade 
	Belgio
	0,825
	0,106
	1,135***
	−0,062
	−0,578

	 
	(−0,12)
	(0,22)
	(3,38)
	(−0,48)
	(−1,07)

	Canada°
	6,228
	−1,043***
	0,895***
	0,183***
	0,301***

	 
	(−1,32)
	(−2,27)
	(12,88)
	(2,55)
	(1,90)

	Danimarca°
	−1,849
	−0,067
	0,999***
	0,058
	−0,228

	 
	(−0,72)
	(−0,23)
	(9,97)
	(0,59)
	(−1,01)

	Francia°
	−3,710
	−0,324
	0,908***
	0,054
	0,475***

	 
	(−0,75)
	(−0,73)
	(6,29)
	(0,46)
	(1,73)

	Germania°
	−0,669
	−0,033
	1,025***
	0,103
	−0,132

	 
	(0,22)
	(−0,10)
	(9,76)
	(1,07)
	(−0,52)

	Grecia°
	−1,850
	−0,009
	0,153
	0,149
	0,058

	 
	(−0,55)
	(−0,03)
	(1,55)
	(1,53)
	(0,49)

	Islanda
	−3,728
	−0,906
	0,936***
	−0,058
	0,515

	 
	(−1,19)
	(−1,61)
	(6,86)
	(−0,34)
	(1,36)

	Italia°
	−1,093)
	−0,239
	1,113***
	0,002
	0,04

	 
	(−0,30)
	(−0,49)
	(8,46)
	(0,02)
	(0,11)

	Lussemburgo
	−7,092*
	−0,239
	1,078***
	0,087
	0,108

	 
	(−4,81)
	(−0,99)
	(9,21)
	(0,89)
	(0,51)

	Olanda
	−3,783
	−0,066
	0,875***
	0,175**
	0,041

	 
	(−1,17)
	(−0,25)
	(7,33)
	(1,64)
	(0,19)

	Norvegia°
	−4,052
	0,602
	0,913***
	0,004
	−0,662***

	 
	(−1,21)
	(1,32)
	(12,07)
	(0,06)
	(−2,67)

	Portogallo°
	−0,640
	−3,935
	1,359
	1,238
	2,579

	 
	(−0,02)
	(−0,89)
	(0,78)
	(0,82)
	(1,16)

	Spagna°
	11,821
	−9,872***
	0,240
	0,285
	9,628***

	 
	(0,47)
	(−3,83)
	(0,22)
	(0,36)
	(6,52)

	Turchia°
	0,277
	−1,310
	0,932***
	−0,158
	0,819

	 
	(0,03)
	(−1,42)
	(1,76)
	(−0,47)
	(2,18)

	Gran Bretagna°
	0,096
	−0,246
	0,943***
	0,105**
	0,044

	 
	(0,04)
	(−0,96)
	(15,42)
	(1,80)
	(0,28)

	Stati Uniti°
	64,703
	−5,147***
	1,108***
	0,267*
	0,853

	 
	(2,81)
	(−2,57)
	(7,29)
	(2,20)
	(1,39)

	Australia
	−0,332
	−0,255
	0,961***
	0,070
	−0,059

	 
	(−0,06)
	(−0,49)
	(10,29)
	(−0,75)
	(−0,31)

	Giappone°
	−4,241***
	0,149
	1,082***
	0,011
	0,299***

	 
	(−3,16)
	(−0,91)
	(19,22)
	(0,28)
	(2,40)

	Svezia°
	0,343
	−0,107
	1,029***
	−0,031
	−0,295***

	 
	(0,15)
	(−0,45)
	(12,79)
	(−0,35)
	(−1,65)

	Russia°
	8,835
	−1,247
	−1,573
	−3,685**
	1,543

	 
	(0,18)
	(−0,35)
	(1,05)
	(−1,66)
	(0,46)

	Austria°
	−4,487
	−0,058
	1,136***
	−0,185
	0,047

	 
	(−1,28)
	(−0,13)
	(7,85)
	(−1,36)
	(0,18)

	Cina°
	−51,002
	−1,787
	−0,819
	−0,028
	6,861***

	 
	(−0,88)
	(−0,32)
	(−0,51)
	(−0,02)
	(3,31)

	Finlandia
	−1,187
	−0,781**
	1,161***
	−0,181
	0,452

	 
	(−0,43)
	(−1,85)
	(9,62)
	(−1,41)
	(1,40)

	Irlanda°
	−7,693***
	−0,084
	0,978***
	0,055
	0,209

	 
	(−5,19)
	(−0,54)
	(7,07)
	(0,43)
	(1,08)

	Nuova Zelanda°
	−9,393
	0,124
	0,889***
	0,150
	0,225

	 
	(−1,27)
	(0,14)
	(3,76)
	(0,71)
	(0,47)

	Significatività
                        statistica: ** p < 0,1; *** p < 0,05. ° indica le correzioni per
                        l’autocorrelazione.
Fonte: Khanna, Sandler e
                        Shimizu [1999].




Un contributo più recente, in
            linea con l’analisi precedente, è quello di Gaibulloev, Sandler e Shimizu [2009]. Qui la
            variabile dipendente è la spesa dei paesi nelle missioni di peacekeeping ONU e non-ONU.
            I dati delle prime sono tratti da fonti ufficiali mentre nel secondo caso la spesa è
            calcolata sulla base di una stima, operata dagli stessi autori, basata sul numero del
            personale impiegato nella missione. La procedura impiegata nel secondo caso implica,
            necessariamente, una sottostima del costo effettivo della missione, poiché in essa non
            sono comprese le spese per attrezzature ed equipaggiamenti. Gli autori presentano due
            analisi empiriche. La prima analizza i dati di ventinove paesi donatori per le missioni
            nel periodo compreso tra il 1994 e il 2006. In primo luogo viene condotta una stima per
            i singoli paesi donatori; come nel modello spiegato in precedenza anche in questo caso
            l’idea di fondo è che le contribuzioni dei paesi dipendano da un meccanismo di
            interdipendenza strategica à lá Nash[4]. I risultati, anche in questo caso, mostrano che il coefficiente associato
            alla spesa degli altri paesi è positivo e statisticamente significativo per diciannove
            paesi su venticinque. A questa prima analisi viene affiancata una seconda di tipo panel.
            Qui la spesa del singolo paese è valutata nello specifico per regione in conflitto. La
            stima empirica include tra le variabili esplicative anche la distanza tra il paese e la
            regione in conflitto e la quota di investimenti diretti esteri nella regione in
            questione (in rapporto al PIL). In sintesi, i risultati empirici mostrano che la
            contribuzione volontaria nelle missioni di peacekeeping non-ONU dipende, in primo luogo,
            dagli interessi specifici dei singoli paesi. Inoltre, i
            contributi dipendono anche dalla spesa degli altri paesi coinvolti. Per quanto attiene
            ai contributi non volontari nelle missioni ONU non sembra vi siano ulteriori motivazioni
            oltre a quelle legate agli impegni con la comunità internazionale in sede ONU. 
La centralità degli interessi dei
            paesi nella scelta di contribuire alle operazioni di peacekeeping è confermata da Bove
            ed Elia [2011]. L’analisi, in questo caso, utilizza il numero di soldati impiegati nelle
            missioni come variabile dipendente. Tra i fattori che facilitano il contributo di truppe
            nelle missioni di peacekeeping vi è quello che gli autori definiscono «vantaggio
            comparato» in manodopera. Per semplificare, i paesi in via di sviluppo che hanno forze
            armate più numerose godrebbero di un «vantaggio comparato» nell’inviare truppe, poiché i
            benefici derivanti dalla compensazione ONU eccederebbero i costi che essi sono chiamati
            a sostenere. L’ONU, infatti, compensa il paese che contribuisce alla missione di
            peacekeeping con una quota fissa pro capite per ogni soldato inviato. Nel caso di paesi
            a basso reddito la compensazione ONU eccede di molto il costo sostenuto dal paese
            partecipante per l’addestramento, il salario e l’attrezzatura di un singolo soldato. Tra
            i fattori associati a una più robusta partecipazione vi è poi una misura dell’intensità
            del conflitto. In altre parole, i paesi partecipano con un numero più elevato di truppe
            in presenza di un conflitto più intenso. Questo si spiegherebbe con il fatto che un
            conflitto più intenso rende più concreta la percezione di una minaccia per tutti i
            paesi. Il risultato è particolarmente robusto rispetto alle missioni non-ONU. 
Meno accurata, ma comunque di
            interesse, è l’analisi empirica presentata in Rost e Creig [2011]. Gli autori, in questo
            caso, analizzano nello specifico solo le operazioni di peacekeeping guidate dagli stati
            e non da organizzazioni internazionali. Citano come esempi l’azione nigeriana nella
            regione del Katanga negli anni 1964-1965, e le missioni di Australia, Nuova Zelanda,
            Isole Figi, Vanuatu e Tonga nella Papua Nuova Guinea tra il 1997 e il 2003. Il
            peacekeeping è qui definito come «[…] lo spiegamento di una forza militare da un singolo
            stato o da una coalizione di stati con il fine di monitorare, mantenere o restaurare la
            pace […]» [Rost e Greig 2011, 173]. L’enfasi, in questo caso, è posta sugli interessi
            nazionali che sono alla base della scelta di guidare una missione di peacekeeping in
            uno scenario di guerra civile. L’analisi è fragile e
            criticabile sotto diversi punti di vista, ma rimane di rilievo la scelta della variabile
            esplicativa selezionata rappresentata dal legame commerciale tra il paese che interviene
            e il paese in cui l’azione di intervento è condotta. Per mezzo di uno stimatore logit,
            si mostra che la variabile dipendente è associata positivamente alla partecipazione
            volontaria di un paese. Tale evidenza conferma che le relazioni economiche preesistenti
            influenzano in maniera significativa la scelta dei singoli paesi nell’intervenire in uno
            scenario di conflitto. Infine, le analisi empiriche qui brevemente presentate confermano
            che le motivazioni alla base della partecipazione nelle missioni di peacekeeping
            riflettono in primo luogo interessi specifici dei paesi partecipanti. 
La rilevanza degli interessi
            nazionali nella decisione e nel finanziamento delle operazioni di peacekeeping pone una
            luce diversa sull’analisi e le discussioni in merito all’efficacia di tali operazioni.
            Una più ampia letteratura, infatti, analizza l’impatto della presenza di una missione di
            peacekeeping nel mantenimento della pace. Pur nell’evidenza della capacità di mitigare i
            conflitti [si veda Beardsley e Gleditsch 2015], i dubbi sull’efficacia delle missioni di
            peacekeeping rimangono elevati. 
Diverse sono le ragioni che
            possono incidere sull’efficacia delle operazioni di peacekeeping. Tra le motivazioni più
            citate si ritrova un problema di comprensione delle realtà locali in cui le truppe dei
            paesi che intervengono sono chiamate a operare. L’ignoranza di questi in merito alla
            realtà locale si concreta in approcci top-down che rischiano di vanificare le operazioni
            di mantenimento della pace. Si comprende più facilemente, infatti, perché i
                peacekeeper sono meglio preparati a cooperare con i
            rappresentanti dei governi e non con quelli dei gruppi ribelli, così come evidenziato da
            Dorussen e Gizelis [2013] e Dorussen [2014]. 
Meno presente in letteratura è lo
            studio dell’impatto delle missioni di peacekeeping sull’economia del paese in cui essi
            intervengono. Caruso et al. [2016] presentano un’analisi
            dell’impatto della presenza dei Caschi Blu dell’ONU sulla produzione agricola nel Sud Sudan[5]. L’ipotesi di fondo è quella per cui a una maggior
            sicurezza percepita, in virtù della presenza dei Caschi Blu, gli agricoltori e gli altri
            operatori economici riescono a rendere più produttiva l’attività economica. In
            particolare, in seguito a una maggiore sicurezza percepita, gli agricoltori possono
            essere incentivati ad aumentare l’impegno e il tempo nella produzione agricola poiché il
            rischio di saccheggio ed espropriazione che si accompagnava al conflitto appare
            ridimensionato. Potrebbe poi esistere un causa accessoria e strettamente correlata a
            questa. Ci si può aspettare, infatti, che i Caschi Blu, possano generare una domanda di
            beni tale da stimolare maggiori investimenti da parte dei produttori locali o quantomeno
            un aumento dei livelli di produzione. In alcuni casi l’aumento della domanda di beni,
            però, può determinare un rialzo dei prezzi degli stessi, generando un processo
            inflattivo che può risultare particolarmente pericoloso se consideriamo che, in molti
            scenari di conflitto, occorre confrontarsi con una scarsità di beni significativa. A
            questo aspetto deve aggiungersi anche la considerazione che la dislocazione delle truppe
            non è casuale, ma è correlata al conflitto in essere, e inoltre dipende dalle
            infrastrutture presenti in zona. Lo spiegamento dei Caschi Blu deve svolgersi in terreni
            e aree in cui il trasporto non sia di difficile realizzazione. Questa ipotesi è stata
            testata empiricamente su un panel di 78 contee del Sud Sudan per il periodo 2009-2011[6]. In particolare, è stato utilizzato un panel sbilanciato per il periodo
            2007-2011. La variabile dipendente del modello empirico è la produzione cerealicola,
            misurata in tonnellate. La principale variabile esplicativa è il numero di Caschi blu
            presenti nella contea di riferimento. I risultati mostrano che a un aumento del 10% del
            numero dei caschi Blu stanziati si associa un aumento della produzione cerealicola di
            600 tonnellate. Il risultato non è trascurabile, soprattutto se
            consideriamo le condizioni di estrema povertà e insicurezza alimentare di un paese come
            il Sud Sudan. Infine, sebbene lo studio sia limitato a un unico caso, questo conferma
            che possano esservi dei benefici di natura economica dall’invio dei Caschi Blu in uno
            scenario post-conflitto. 

2.
            L’influenza della condizionalità del Fondo monetario internazionale su conflitti e
            violenza politica 



Le politiche del Fondo Monetario
            Internazionale (FMI) sono apertamente oggetto di critiche dalla parte maggioritaria
            degli economisti da diversi anni. Sotto la lente dei critici è il ricorso alla
            condizionalità nella concessione dei prestiti. 
Come notato in precedenza, i
            sostenitori affermano che la condizionalità è uno strumento per mezzo del quale si
            garantisce la solvibilità dei paesi creditori da un lato, e dall’altro si presenta come
            stimolo alla crescita economica per mezzo di riforme riconducibili al
                framework del Washington Consensus – in
            particolare politiche monetarie restrittive e liberalizzazioni. Queste ultime dovrebbero
            generare guadagni in termini di benessere e sviluppo economico nel lungo periodo. Il
            favore minoritario per i programmi FMI appare,
            però, ampiamente discutibile se consideriamo il fatto che non vi è alcuna evidenza
            empirica robusta di un impatto positivo dei programmi FMI sulla crescita economica, così come riportato in Dreher [2006]. Nei
            fatti è lo stesso meccanismo della condizionalità che appare largamente inefficace. In
            una ricca e approfondita rassegna della letteratura Dreher [2009] illustra le diverse
            motivazioni del perché la condizionalità del FMI
            non può dirsi efficace. È chiaro che, pur inefficaci rispetto alla crescita economica, i
            programmi di riforma imposti dal FMI nell’ambito
            della condizionalità possono modificare significativamente le dinamiche economiche di
            una società, in particolare nei paesi in via di sviluppo o nei paesi a basso reddito. 
Nell’analisi economica dei
            conflitti è pressoché pleonastico evidenziare che le politiche economiche influenzate
            dal FMI possono modificare in maniera pervasiva le
            condizioni economiche degli individui e dei gruppi sociali, alimentando o mitigando le
            ragioni economiche dei conflitti. È inutile aggiungere che i
            sostenitori dei programmi FMI ritengono che non si
            possa individuare un legame diretto tra instabilità politica, violenza politica e
            programmi targati FMI, ma che in via indiretta il
            benessere economico generato dai programmi di riforma e modernizzazione dovrebbe
            contribuire a rimuovere le cause dei conflitti. I critici, evidentemente, hanno
            un’interpretazione opposta: le politiche economiche e di riforma imposta ai governi dal
                FMI possono esacerbare i conflitti latenti e
            generare nuova violenza. 
Le analisi empiriche a sostegno
            dell’una e dell’altra tesi non sono numerose. Un primo contributo è quello di Bussman,
            Schneider e Wiesehomeier [2005] basato su un panel di trentasette paesi dell’Africa
            Sub-sahariana nel periodo 1980-2000 che, però, non presenta risultati statisticamente
            significativi. Gli autori utilizzano come dipendente una variabile dicotomica che assume
            valore unitario se in quell’anno il paese vive l’inizio di una guerra civile e zero
            altrimenti. Tra le variabili esplicative gli autori inseriscono il valore del flusso di
            prestiti operati dal FMI in rapporto al PIL, sia di quelli che includono una componente di
            sussidio e operati a condizioni decisamente più favorevoli rispetto a quelli di mercato
                (concessional loan)[7], sia di quelli per il cui finanziamento il FMI fa ricorso al mercato internazionale dei capitali
                (non-concessional loan). Quando il valore di tale rapporto è
            inserito nelle regressioni con un ritardo temporale di un anno i coefficienti risultano
            statisticamente non significativi. Viceversa, se tali variabili sono incluse con valori
            contemporanei alla variabile dipendente, i coefficienti sono statisticamente
            significativi e suggeriscono quindi un’associazione positiva tra le politiche del
                FMI e l’incidenza dei conflitti armati
            intra-statuali. 
Hartzell, Hoddie e Bauer [2010]
            applicano un modello probit multivariato a un ricco dataset che copre il periodo che va
            dal 1970 al 1999; gli autori mostrano che i programmi di aggiustamento del FMI possono aumentare il rischio di guerra civile nei
            paesi in via di sviluppo. Midtgaard, Vadlamannati e de Soysa [2014] criticano le
            conclusioni dell’analisi summenzionata mostrando, attraverso
            una riproduzione della stessa, che si può giungere a differenti risultati modificando la
            variabile dipendente in modo da includere nella stessa una misura di violenza di scala
            inferiore. La principale critica mossa a Hartzell, Hoddie e Bauer, infatti, è che questi
            abbiano utilizzato come variabile dipendente l’esistenza di una guerra civile con un
            numero di vittime superiore a mille unità. Utilizzando la soglia di venticinque vittime
            quale numero minimo per l’applicazione della definizione di guerra e allungando
            l’orizzonte temporale i risultati appaiono sostanzialmente diversi. In particolare, non
            vi sarebbe alcun impatto dei programmi FMI sulla
            probabilità che vi sia un conflitto armato in un paese. È da sottolineare che
            nell’analisi di Midtgaard, Vadlamannati e de Soysa [2014] anche la variabile esplicativa
            che denota l’adesione ai programmi FMI è diversa.
            Nello specifico essa indica se un paese è stato inserito in un programma di
            aggiustamento FMI almeno per cinque mesi nel corso
            dell’anno considerato. Gli autori, infatti, sostengono che non basterebbe la sola firma
            dell’accordo con il FMI per evidenziare gli
            effetti dell’adesione ai programmi di aggiustamento, ma sarebbe necessario considerare
            un periodo di tempo più lungo. L’intuizione secondo la quale è necessario del tempo
            perché gli effetti delle politiche economiche si manifestino può essere considerata
            condivisibile. La scelta di cinque mesi è, comunque, arbitraria e non giustificata da
            una qualsivoglia elaborazione teorica robusta o da qualche prassi comune delle
            istituzioni finanziarie internazionali. 
In ogni caso, la sola firma
            dell’accordo con il FMI potrebbe avere degli
            effetti immediati. Tra gli studiosi, infatti, è oramai consolidata l’opinione secondo
            cui la comunicazione delle misure di politica economica, in particolare di politica
            monetaria, producano effetti reali in un tempo breve[8]. L’annuncio dell’adesione a un programma del FMI è, nei fatti, equivalente all’annuncio di una politica economica.
            Gli agenti economici reagiscono razionalmente in un tempo breve. Se, tra gli effetti
            attesi delle politiche di condizionalità del FMI,
            è possibile individuare un peggioramento o comunque un esacerbarsi delle cause e
            motivazioni economiche di conflitti interni, allora anche il semplice
            annuncio di un accordo con il FMI può essere latore di effetti reali. In secondo luogo, laddove possa
            essere condivisibile l’idea che debba essere considerato un periodo di tempo più lungo,
            esso sicuramente non dovrebbe essere pari a soli cinque mesi, ma dovrebbe estendersi
            fino all’anno successivo. 
In un lavoro più recente,
            Vadlamannati, Østmoe e de Soysa, [2014] presentano i risultati di una nuova analisi
            empirica, seppure anch’essa caratterizzata da elementi di criticità. Gli autori studiano
            l’impatto dei programmi di aggiustamento strutturale sul livello di tensione etnica nei
            paesi in via di sviluppo. Lo studio si basa su settanta paesi in via di sviluppo che
            abbiano un popolazione almeno pari a 500mila unità. Una variabile dipendente continua,
            compresa tra zero e sei, denota il grado decrescente di tensione tra le diverse etnie.
            Anche in questo caso la principale variabile esplicativa è la partecipazione a un
            programma del FMI per più di cinque mesi nell’anno
            sotto osservazione. Tra le altre variabili esplicative di particolar interesse è il
            grado di polarizzazione e diversificazione etnica. In breve, l’equazione stimata per
            mezzo di uno stimatore OLS (con effetti fissi temporali) e di un secondo stimatore
            OLS-2SLS è: 
[image: ]

in cui
                    IMFit denota l’adesione a un
            programma FMI del paese i al
            tempo t, Zit è un vettore di variabili di
            controllo, ut denota gli effetti fissi
            temporali e ωit l’errore. I risultati sono
            da maneggiare con cura. Essi, infatti, dimostrerebbero che l’adesione a un programma del
                FMI contribuisce a esacerbare i conflitti
            interni solamente nel caso in cui un paese presenti un elevato grado di polarizzazione.
            Il coefficiente legato a una misura di polarizzazione, infatti, è particolarmente
            elevato (−2,189) con una significatività statistica robusta (p < 0,001). 
Inoltre, le politiche del
                FMI sono associate a un incremento delle
            tensioni interne nel caso in cui il gruppo escluso dal governo del paese superi il 40%
            della popolazione, e la minoranza etnica più larga sia pari almeno al 20%. Interessante,
            a questo proposito, è l’utilizzo di una misura di esclusione di alcuni gruppi etnici dal
            governo. Infatti, una volta che tale misura di esclusione in una successiva regressione
            sia interagita con la partecipazione ai programmi FMI, l’effetto di peggioramento delle tensioni etniche è
            statisticamente robusto. In una ulteriore regressione Newey-west in cui la variabile
            dipendente è la pace etnica, il coefficiente del termine di interazione tra programmi
                FMI e esclusione etnica è negativo ed è pari a
            −1,648 con una significatività statistica decisamente robusta (p < 0,001). 
TAB.
                    5.2. Interventi del FMI e pace
                etnica nei paesi in via di sviluppo (1985-2006) 
	Modello 	OLS 	Newey 	Newey 	OLS-FE 
	FMI > 5 (mesi in un
                                anno)
	0,035*
	0,135*
	0,109
	0,104**

	 
	(0,020)
	(0,080)
	(0,080)
	(0,051)

	PIL pro capite
                            (log)
	0,034**
	0,669***
	0,685***
	1,192***

	 
	(0,015)
	(0,050)
	(0,048)
	(0,180)

	Popolazione
                                (log)
	0,009
	−0,087**
	−0,059*
	1,602***

	 
	(0,009)
	(0,035)
	(0,034)
	(0,544)

	Debito estero su
                                    PIL
	−0,003**
	−0,013**
	−0,013
	−0,002

	 
	(0,001)
	(0,006)
	(0,008)
	(0,004)

	Democrazia
	−0,001
	0,061
	−0,088
	−0,064

	 
	(0,023)
	(0,106)
	(0,100)
	(0,085)

	Diritti
                                all’integrità fisica
	0,022***
	0,107***
	0,129***
	0,061***

	 
	(0,006)
	(0,025)
	(0,025)
	(0,015)

	Risorse da
                                rendite su PIL
	−0,000
	−0,009**
	−0,015***
	0,001

	 
	(0,001)
	(0,004)
	(0,003)
	(0,005)

	Polarizzazione
	 
	−2,189***
	 	 

	 
	 
	(0,401)
	 	 

	Esclusione
	 
	 	−0,486*
	 

	 
	 
	 	(0,290)
	 

	Pace etnica
                                (−1)
	0,941***
	 	 	 

	 
	(0,009)
	 	 	 

	Costante
	−0,333*
	−0,455
	−1,307*
	−28,990***

	 
	(0,176)
	(0,729)
	(0,710)
	(8,894)

	R-squared
	0,936
	 
	 
	 

	Effetti fissi
                                temporali (dummies)
	Sì
	Sì
	Sì
	Sì

	Effetti fissi per
                                Paese
	No
	No
	No
	Sì

	Paesi
	69
	67
	68
	69

	Osservazioni
	1367
	1393
	1406
	1437

	Significatività
                        statistica: *** p < 0,01; ** p < 0,05; * p < 0,1. Errori standard
                        in parentesi. Variabile dipendente: pace etnica.
Fonte: Vadlamannati, Østmoe e
                        de Soysa [2014].




In parole più semplici,
            l’adesione ai programmi FMI può condurre a un
            peggioramento delle tensioni etniche se nelle stime econometriche è tenuto in
            considerazione il grado di esclusione di alcuni gruppi dal governo del paese. Questo è
            per alcuni aspetti intuitivo se consideriamo il fatto che i
            prestiti del FMI sono gestiti dai governi in
            carica. Nel momento in cui le autocrazie al potere si ritrovano una maggiore dotazione
            di risorse l’asimmetria tra i gruppi al governo e quelli esclusi all’opposizione
            aumenta, facendo così crescere la tensione tra gli stessi. 
A questo proposito sono di
            estremo interesse altri due risultati derivati dalla letteratura empirica; in primis
            Abouharb e Cingranelli [2008] evidenziano un peggioramento della situazione dei diritti
            umani nei paesi destinatari dei prestiti FMI[9]. Caruso, Petrarca e Ricciuti [2014] dimostrano che esiste un’associazione
            statisticamente significativa e positiva tra programmi FMI e la probabilità che nel dopoguerra vi siano state autocrazie di
            stampo militare in Africa Sub-Sahariana per il periodo 1977-2007. 
Per concludere, quello che emerge
            da una disamina della letteratura esistente sul rapporto tra adesione ai programmi
                FMI e livello di conflittualità interna, è che
            non è possibile ricavare una proposizione clear-cut in merito. Il
            risultato più chiaro e robusto pone piuttosto nuove domande di ricerca. Dall’evidenza a
            disposizione infatti, deriva la plausibilità del fatto che l’effetto reale sui conflitti
            violenti, in corso o latenti, dei programmi di aggiustamento strutturale del FMI dipendono molto dalla struttura istituzionale,
            formale o informale dei paesi destinatari degli aiuti. I paesi con livelli di democrazia
            più elevati, e in cui le minoranze sono maggiormente tutelate, appaiono più idonei al
            ricevimento di prestiti nell’ambito dei programmi FMI. Questa considerazione, peraltro, ci riporta alla consapevolezza che
            esistono delle specificità dei singoli paesi che sfuggono a un’analisi empirica puntuale
            nel momento in cui queste sono condotte per ampi panel di paesi. Comune a tutta la
            letteratura è, ad esempio, l’evidenza robusta dell’associazione positiva tra il grado di
            apertura di un paese, la crescita economica e una minore probabilità di conflitti armati
            interni e di violenza politica, anche se su piccola scala. Tale evidenza è tanto più
            chiara se i livelli e la qualità della democrazia sono più elevati. A differenti gradi
            di sviluppo, di apertura e di democrazia possono quindi
            corrispondere diverse reazioni nei paesi interessati. 
In linea generale, anche a
            beneficio di eventuali considerazioni e linee di ricerca, è necessario evidenziare
            alcuni aspetti che influenzano qualsivoglia analisi empirica in merito all’impatto dei
            programmi FMI. In primo luogo è necessario
            evidenziare che l’adesione formale ai programmi del FMI non implica che, de facto, tali programmi siano
            perfettamente implementati. Piuttosto che evidenziare in modalità dicotomica se un
            governo abbia aderito o meno a un programma FMI
            sarebbe più chiaro evidenziare le riforme prima suggerite e poi effettivamente
            implementate. Questo è possibile solamente se agli studi su panel di paesi saranno
            affiancati studi sui singoli paesi. Infatti, pur rispettando un
                framework generale, il FMI influenza i singoli governi per mezzo di suggerimenti puntuali che
            poi prevedibilmente sono contenuti nelle lettere di intenti inviate dai governi
            destinatari. 
In secondo luogo, come sopra
            evidenziato, è necessario considerare le preferenze dei governi che accettano i
            programmi FMI. Assumere che i governi massimizzino
            una funzione di benessere sociale può essere, in molti casi, fuorviante. In altre
            parole, se si rimuove l’ipotesi di base che l’interesse dei governi si sovrapponga a
            quella delle società che rappresentano, è legittimo considerare una funzione obiettivo
            che tenga conto esclusivamente degli interessi dei governi e della classe dirigente.
            Dreher et al. [2009] hanno mostrato che esiste una relazione tra i
            seggi temporanei del Consiglio di Sicurezza dell’ONU e i programmi FMI. In parole più semplici, esiste un payoff nel far
            parte del consiglio di sicurezza dell’ONU per i governi dei paesi che hanno diritto a un
            seggio temporaneo, ed è quello di una più facile concessione di prestiti da parte del
                FMI. Ciò dipende dal fatto che la
                governance del FMI
            rispecchia gli equilibri successivi alla Seconda guerra mondiale, così come il consiglio
            di sicurezza dell’ONU. I paesi del consiglio di sicurezza, quindi, «scambiano» i
            prestiti del FMI con i voti nel consiglio di
            sicurezza da parte dei paesi membri temporanei. L’analisi è particolarmente robusta in
            quanto condotta per il periodo 1951-2004 per 197 paesi in tutto il mondo. 
In ultimo, la condizionalità del
                FMI ha rappresentato per molti anni
            un’occasione mancata. Il FMI, infatti, pur essendo
            l’organizzazione internazionale in grado di influenzare
            maggiormente le politiche interne dei paesi (in particolare di quelli più poveri), non
            ha svolto questo ruolo per favorire politiche efficaci di sviluppo. Nel contempo non è
            neanche riuscito a perseguire l’obiettivo per il quale era stato costituito, vale a dire
            la stabilità finanziaria globale. La gestione del FMI è stata informata da priorità e obbligazioni di natura politica da un
            lato e da una fiducia incondizionata nella retorica dell’efficienza dei mercati
            dall’altro. Stiglitz [2002, trad. it. 2002, 215], non a caso, lo aveva definito «[…]
            paladino del punto di vista della comunità finanziaria […]». Il FMI è al momento un’organizzazione che, da un lato non
            ha contribuito a stabilità e sviluppo economico, e dall’altro non ha ingenerato alcun
            meccanismo economico costruttore di pace. 
È necessario che esso sia
            profondamento riformato. Il primo passo è quello di modificarne la
                governance. Nel gennaio 2016 è stata approvata una mini-riforma
            che aumenta la rappresentanza di molti paesi emergenti. Tale riforma non è, in ogni
            caso, sufficiente. La riformulazione delle quote da cui dipende il «peso» dei singoli
            paesi, infatti, si è basata sulla considerazione di sole variabili economiche[10] e in particolare del PIL e della
            apertura dell’economia a livello globale. Non sono state tenute in considerazione altre
            variabili più idonee a recepire la qualità della vita delle popolazioni, come anche
            indicatori che possano in qualche modo indicare il rispetto dei diritti umani
            all’interno del paese nonché la qualità delle relazioni con gli altri paesi. 
Secondo la formula attuale,
            paradossalmente, una dittatura che alimenti il PIL
            del suo paese solamente grazie allo sfruttamento di una materia prima, e che mantenga il
            potere con la violenza a danno della popolazione civile, può ottenere una rappresentanza
            superiore a un paese in cui la classe dirigente abbia scelto di perseguire una politica
            di sviluppo equilibrato, sostenibile e improntato alla giustizia e alla pace sociale.
        



[1]  Per una discussione introduttiva sugli
                    aspetti economici del peacekeeping si vedano Arrow [1994] e Klein e Marwah
                    [1996] e Solomon [2007].

[2]  È opportuno evidenziare che nella
                    letteratura prevalente esiste un’ambiguità terminologica in merito alla
                    produzione di peacekeeping. Alcuni autori utilizzano l’espressione «domanda di
                    peacekeeping» laddove altri utilizzano «offerta di peacekeeping». Nel primo caso
                    si enfatizzano evidentemente gli aspetti legati agli interessi specifici dei
                    paesi mentre nel secondo caso l’enfasi è posta sulla produzione congiunta. Nel
                    prosieguo della trattazione si è scelto di sposare la seconda
                    impostazione.

[3] In termini formali la funzione di utilità del paese
                        i è così definita: Ui=
                                    (yi,
                                    xi,
                                Z,
                                Ei,
                                    QR) in cui yi denota
                    tutte le attività diverse dal peacekeeping che arrecano benefici al paese
                        i, xi
                    denota i benefici per il paese i che derivano dalle
                    missioni di peacekeping; Z denota la componente che deriva
                    dalla natura di bene pubblico ed è data dalla somma dai contributi al
                    peacekeeping del paese i e da quelli di tutti gli altri
                    n paesi [image: ]; Ei indica
                    qualsiasi fattore che può influenzare l’utilità che deriva dal peacekeeping (ad
                    esempio l’apertura commerciale del paese); infine
                            QR è il livello di sicurezza
                    residuale associato al budget dell’ONU o di pagamenti di altri paesi. La
                    funzione è concava e crescente. 

[4]  L’analogia in questo senso è ovviamente
                    con le spese militari per le quali le analisi empiriche mostrano chiaramente che
                    il loro ammontare dipende dalla spesa degli altri paesi. 

[5]  L’unico riferimento, in letteratura,
                    relativo all’impatto economico di una presenza militare in un territorio di
                    guerra è Amara [2012] che analizza l’impatto delle forze di stabilizzazione in
                    Iraq sulla situazione economica. Dall’analisi empirica non emerge alcuna
                    influenza positiva significativa sulla condizione economica. 

[6]  La missione dell’ONU in Sudan (UNMIS) ebbe
                    inizio nel 2005 dopo la firma dell’accordo di pace tra il governo del Sudan e il
                    Movimento di liberazione del popolo sudanese (SPLM). L’accordo stabilì
                    l’autonomia del Sud Sudan. I Caschi blu inviati furono circa 10.000 in diverse
                    zone dei dieci stati del Sud Sudan. Informazioni sull’UNMIS si possono ritrovare
                    all’indirizzo https://unmis.unmissions.org/.

[7]  Per una definizione precisa di
                        concessional loan utilizzata dalle istituzioni
                    finanziarie internazionali si veda https://stats.oecd.org/glossary/detail.asp?ID=5901
                    [ultimo accesso agosto 2015]. 

[8]  Ad esempio, per una rassegna della
                    letteratura in merito all’influenza della comunicazione delle banche centrali si
                    veda Blinder et al. [2008]. 

[9]  Questi risultati sono in linea con quelli
                    presentati in merito all’impatto dei programmi della Banca Mondiale sui diritti
                    umani in Abouharb e Cingranelli [2006]. 

[10]  Si veda il dettaglio nel documento http://www.imf.org/external/np/pp/eng/2015/061915.pdf [ultimo
                    accesso 10 giugno 2016]. 



Capitolo sesto 

Principi e indirizzi per una politica economica della
            pace 

Questo ultimo capitolo conclusivo intende descrivere principi
                e indirizzi per una politica economica che sia in grado di farsi promotrice di pace
                e progresso economico sul lungo periodo. Le proposte esposte nel corso del capitolo
                si basano in maniera sostanziale su quanto esposto nei capitoli precedenti e in
                particolare sulle numerose evidenze di natura empirica selezionate e discusse. La
                robustezza delle relazioni empiriche, infatti, restituisce regolarità osservabili
                nell’evoluzione dei sistemi economici e quindi, nei fatti, contribuisce a definire i
                confini di quello che possiamo ritenere l’impatto più probabile delle misure di
                politica economica. In breve, le risultanze della ricerca empirica dovrebbero
                costituire la prima base del lavoro dei policy-maker. Tale approccio, per quanto
                desiderabile, non può ritenersi acriticamente e in ogni caso ottimale in virtù del
                fatto che sono da tenere in considerazione: (i) evoluzioni della teoria e di
                proposizioni concettuali che non hanno ancora trovato adeguato approfondimento di
                natura empirica; (ii) resistenza alla diffusione di nuove idee nella classe
                dirigente chiamata a partecipare alla formulazione e all’implementazione della
                politica economica; (iii) aspetti esogeni e indipendenti dalla volontà del
                policy-maker di un singolo paese.





1. Per una
            politica economica della pace 



Nella pagine che seguono si
            descrivono principi e indirizzi per una politica economica che possa considerarsi
            foriera di progresso economico e pace in un’ottica di lungo periodo. Si farà riferimento
            alla pace come a un «grande obiettivo» in modo da distinguerla dagli obiettivi più
            puntuali che, tradizionalmente, consideriamo in politica economica. 
Questi principi non devono
            intendersi come precise e specifiche misure, ma piuttosto come pilastri ideali di una
                roadmap flessibile da utilizzare nella definizione di obiettivi
            percorribili di politica economica che i governi possano poi implementare alla luce
            delle condizioni di partenza di ogni paese. Non a caso, non si segue la distinzione
            classica tra politica fiscale e politica monetaria poiché essa attiene principalmente a
            misure puntuali tradizionali, e a una distinzione di competenze tra organismi
            istituzionali che non rilevano nella ricostruzione elaborata in questo volume. Tali
            principi, inoltre, non sono da considerarsi alternativi a convenzionali obiettivi
            «desiderabili» di politica economica. Tra questi, ad esempio, la stabilità dei prezzi è
            un obiettivo desiderabile che si integra perfettamente in un impianto di policy ispirato
            dai seguenti principi. Discorso analogo si potrebbe fare per la stabilità
            macroeconomica, la riduzione della diseguaglianza o il contenimento del tasso di
            disoccupazione. Invero, i principi di seguito esposti, se applicati, possono contribuire
            a costituire uno ambiente favorevole allo sviluppo e al mantenimento della pace, in cui
            differenti obiettivi di politica economica possono essere implementati. 
Gli indirizzi di seguito esposti si
            basano in maniera sostanziale su quanto esposto nei capitoli precedenti e in particolare
            sulle numerose evidenze di natura empirica selezionate e discusse. La
            robustezza delle relazioni empiriche, infatti, restituisce
            regolarità osservabili nell’evoluzione dei sistemi economici e quindi, nei fatti,
            contribuisce a definire i confini di quello che possiamo ritenere, ceteris
                paribus, l’impatto più probabile delle misure di politica economica. In
            breve, le risultanze della ricerca empirica dovrebbero costituire la prima base del
            lavoro dei policy-maker. Ca va sans dire che
            tale approccio, per quanto desiderabile, non può ritenersi acriticamente e in ogni caso
            ottimale in virtù del fatto che sono da tenere in considerazione:
                (i) evoluzioni della teoria e di proposizioni concettuali che
            non hanno ancora trovato adeguato approfondimento di natura empirica;
                (ii) resistenza alla diffusione di nuove idee nella classe
            dirigente chiamata a partecipare alla formulazione e all’implementazione della politica
            economica; (iii) aspetti esogeni e indipendenti dalla volontà del
                policy-maker di un singolo paese. 
Per quanto attiene al primo aspetto
            è pressoché pleonastico evidenziare che le evoluzioni correnti della teoria economica
            difficilmente sono validate in tempo breve, e in maniera robusta, da un numero adeguato
            di studi empirici. Questo determina un naturale ritardo di incorporazione di nuove idee
            nell’elaborazione della politica economica. 
Esiste poi una naturale tendenza al
            respingimento di nuove idee da parte della classe dirigente. A questo proposito molti
            colleghi e commentatori ben educati citano alcune tra le ultime righe della Teoria
            Generale di John Maynard Keynes secondo cui i policy-maker
            sarebbero inconsapevolmente usi all’applicazione concreta di idee sviluppate da
            economisti in un passato lontano. Questo da un lato depone a favore della consapevolezza
            che, a volte, alcune idee radicate tendono a costituire un sostrato sedimentato di
            convinzioni e credenze che emergono nelle loro implicazioni pratiche quando l’individuo
            è chiamato a proporre soluzioni a problemi reali. D’altro canto, secondo
            un’interpretazione più pessimistica, questo implicherebbe una difficoltà sistematica
            nella diffusione di nuove idee in particolare nella classe dirigente ma anche nelle
            élite intellettuali. L’economista della pace, ad esempio, si ritrova sovente di fronte a
            tale situazione quando si scontra con la convinzione radicata in molti
                policy-maker che le spese militari possano apportare benefici
            all’economia nel suo complesso. Come già detto in precedenza, a dispetto della copiosa
            letteratura, questa convinzione che ha allignato nelle menti di
            molti esponenti delle classi dirigenti è difficile da estirpare. Invero, superare la
            dissonanza cognitiva su questi temi appare come un’intrapresa ciclopica. Essa merita in
            ogni caso di essere portata avanti. 
Una politica economica finalizzata
            al «grande obiettivo» della pace, d’altro canto, soffre in ogni caso della consueta e
            prevedibile resistenza di fronte all’innovazione intellettuale nell’elaborazione della
            politica economica che è stata puntualmente discussa in Krugman [1994, trad. it. 1995].
            Questi contribuiva a spiegare la resistenza delle idee consolidate in virtù
            dell’esistenza tra gli intellettuali e, sovente, in stretta vicinanza alla classe dei
                policy-maker, di una categoria di economisti definibili come
            «imprenditori politici». Questi, intellettuali di professione, pur disponendo a volte di
            un solido background economico, sono impegnati a guadagnare il consenso e il favore
            della classe dirigente piuttosto che ad aggiornare la propria conoscenza delle dinamiche
            economiche. Nei fatti, gli «imprenditori politici» possono divenire molto influenti se
            impegnati nel mondo dei media, in organizzazioni culturali, in think
                tank o in altre formazioni sociali di pressione, e naturalmente
            conservatori – seppur con diverse inclinazioni – nel momento in cui sono impegnati
            direttamente nel policy-making. Questo fatto crea un naturale
            ritardo nella diffusione di nuove idee, unitamente a un continuo ricorso a idee già
            conosciute e sperimentate. 
Di conseguenza, gli economisti
            «imprenditori politici» propongono soluzioni di policy
            adeguatamente semplificate e, perlopiù, basate esclusivamente su idee economiche
            consolidate. Invero, gli imprenditori politici, non lavorano solo a livello interno nei
            singoli paesi, ma anche nelle organizzazioni internazionali che spesso costituiscono il
            punto focale a cui guardano molte classi dirigenti nazionali. 
L’economia di guerra gode purtroppo
            dell’apporto di molti «imprenditori politici». Questo contribuisce a spiegare la
            riproduzione acritica delle idee a sostegno della militarizzazione delle economie. Al
            contrario, l’economia della pace, mancando finora di una sistematica trattazione ed
            elaborazione nel discorso pubblico, soffre attualmente la mancanza di economisti
            «imprenditori politici» in grado di supportare idee e formulazioni di
                policy che abbiano come fine ultimo il «grande obiettivo» della
            pace. 
        
Gli aspetti sopra descritti
            attengono sicuramente alla pace, ma possono essere considerati comuni anche ad altri
            ambiti innovativi di intervento. Specifico del tema qui trattato è la necessaria
            considerazione della dimensione e dei vincoli esterni dei governi, vale a dire l’impatto
            dell’esistenza di fattori esogeni non esclusivamente di natura economica. Nell’ambito
            della costruzione di un’efficace politica economica della pace questo è un aspetto
            particolarmente rilevante. La diffusa elaborazione presentata in precedenza in merito al
            nocumento della spesa militare, ad esempio, non può non basarsi sulla necessaria
            considerazione che essa non dipende esclusivamente dalle preferenze e scelte di un
            governo, ma anche dalle relazioni diplomatiche di un paese. Alla luce di ostilità, o di
            alleanze, un governo potrebbe non godere di assoluta indipendenza per perseguire una
            politica di disarmo e quindi una scelta desiderabile di riduzione delle spese militari.
            È necessario, pertanto, dotarsi di un obiettivo di politica economica correlato che
            tenga in conto l’eventuale impossibilità di riduzione della spesa militare nel breve
            periodo, e che comunque sia in grado di perseguire il «grande obiettivo» della pace nel
            lungo periodo. Questo è un esempio che, nella sua semplicità, ci fornisce il senso di
            come un vincolo esterno possa nei fatti limitare la portata di un piano di sviluppo per
            quanto ottimamente elaborato. I principi di seguito delineati, pertanto, sono stati
            elaborati alla luce di questa consapevolezza. 

2.
            Democrazia consensuale e risoluzione dei conflitti 



Il punto di partenza delle
            riflessioni che seguono è l’idea condivisa con North [1990, trad. it. 1994, 80] che «[…]
            le regole politiche in vigore determinano le regole economiche, anche se la causalità è
            nei due sensi […]». In altre parole pur riconoscendo che la complessità delle regole e
            delle interazioni economiche influisce sull’assetto istituzionale esistente, si
            riconosce una priorità alle regole politiche esistenti. In breve, in un dato momento del
            tempo, gli attori prendono come dato l’insieme di regole e, sulla base di questo,
            modellano i propri comportamenti e le proprie scelte. Questo tipo di considerazione
            consente, pertanto, di comprendere come mai le democrazie sono meglio attrezzate per
            favorire lo sviluppo economico. In una democrazia il sistema di
            garanzie e la possibilità, declinata in varie forme, di accesso ai processi di decisione
            politica da parte dei cittadini costituisce un freno agli appetiti dei sovrani e alla
            possibilità di questi di confiscare in maniera arbitraria i patrimoni. Questo sentimento
            di garanzia favorisce il risparmio, quindi gli investimenti operati da parte dei privati
            e in ultimo lo sviluppo economico. Nelle democrazie è più probabile che la condizione
            indicata dal teorema di Coase per il perseguimento dell’efficienza economica, vale a
            dire il pieno rispetto dei diritti di proprietà, sia rispettata. 
Il favore per la democrazia tra gli
            economisti, comunque, non è stato sempre indiscusso. Per molti anni, infatti, in virtù
            di un criterio di razionalità vi è stata una diffusa concessione di credito alla figura
            astratta di un «dittatore benevolente» in grado di massimizzare una funzione di
            benessere sociale implementando in maniera ottimale le decisioni di natura economica per
            una pluralità di attori sociali. Tale costruzione teorica ha sostenuto l’ipotesi famosa,
            presso alcuni economisti, che potessero esistere regimi autocratici in grado di favorire
            la crescita economica. Nel linguaggio utilizzato nel primo capitolo, questo
            significherebbe che un sistema di minaccia, pur intrinsecamente improduttivo, possa
            favorire un percorso di crescita economica. L’illusione di un’autocrazia che possa
            assicurare un percorso di crescita economica a volte si sostanzia di performance
            positive registrate nel medio-breve periodo. Nel classico di lavoro di Olson [1993] è
            esaustivamente spiegato il perché un dittatore – interpretato come un bandito stanziale
            – possa riuscire a favorire la crescita, ma in ogni caso solo nel breve periodo[1]. 
L’economista della pace, pertanto,
            respinge con forza l’ipotesi che possano esistere autocrazie idonee a sostenere uno
            sviluppo di lungo periodo, sia alla luce di un approfondimento di natura concettuale sia
            di una attenta analisi delle ricerche empiriche più robuste. Mantenimento e
            rafforzamento delle democrazie sono, quindi, da considerarsi obiettivi desiderabili alla
            luce del grande obiettivo della pace. Questo proponimento non è
            immune, comunque, da rischi e manipolazioni. L’origine delle istituzioni e l’associata
            varietà dei tipi di democrazie costituiscono, nella realtà, un insieme di vincoli e
            ostacoli all’efficienza politica ed economica. In particolare, in molti casi la
            risoluzione dei conflitti e il mantenimento della pace richiedono la strutturazione di
            sistemi democratici imperfetti che poi si ritrovano ad affrontare il rischio concreto
            della sopravvivenza di fronte alle inevitabili spinte di riforma. 
Una delle soluzioni istituzionali
            spesso suggerite dagli economisti è la decentralizzazione delle funzioni economiche
            dello stato, in particolare di quelle fiscali. Dal punto di vista dell’efficienza
            economica, così come indicato in Stiglitz [1989; trad. it. 1992], il favore per la
            decentralizzazione in politica economica nasce dalla convenzionale preferenza degli
            economisti per la concorrenza. In analogia con un mercato perfettamente concorrenziale,
            un sistema democratico decentrato sarebbe più efficiente in virtù della concorrenza che
            naturalmente si instaurerebbe tra le diverse comunità. Invero, le comunità amministrate
            meglio sarebbero in grado di attirare una maggiore popolazione facendo aumentare di
            conseguenza il valore degli asset presenti sul territorio. In particolare, la
            decentralizzazione sarebbe in grado di divenire più efficiente anche alla luce del fatto
            che, a livello locale, si potrà avere un’informazione superiore in merito alle
            preferenze dei cittadini, oltre che in merito ai comportamenti della classe dirigente.
            Nel contempo, la decentralizzazione dovrebbe favorire un migliore soddisfacimento della
            varietà degli interessi dei cittadini e dei gruppi di pressione locali. 
Pur nella consapevolezza che la
            bontà di tale impostazione possa risultare confermata solo in presenza di una varietà di
            condizioni, che spesso nella realtà non sono presenti, il valore teorico di tale
            ragionamento è evidente. Uno sguardo critico nei confronti del grande entusiasmo nato
            negli anni novanta del secolo scorso per la decentralizzazione si ritrova in diversi
            lavori di Elinor Ostrom. In particolare, un sistema di decentralizzazione può avere
            risultati distorti se consideriamo con maggiore puntualità la governance delle risorse
            naturali e di alcuni beni comuni. Come ricordano Agrawal e Ostrom [2001, 488], «[…] nel
            contesto del management delle risorse naturali, la decentralizzazione può essere
            definita come qualsivoglia atto attraverso il quale un governo
            centrale cede i diritti di decision-making sulle risorse ad attori e istituzioni a
            livello più bassi secondo una gerarchia territoriale e politico-amministrativa […]». In
            questo lavoro è evidenziato, in maniera accurata, che i risultati economici che possono
            derivare da un processo di decentralizzazione dipendono principalmente dalla natura dei
            diritti di proprietà che sono oggetto di trasferimento a favore degli enti locali.
            Infatti, possono esistere differenti tipi e modalità di gestione dei diritti di
            proprietà che sono esercitati sia in termini formali sia in termini informali sulla base
            di relazioni di autorità de facto[2]. In particolare, laddove i processi di decentralizzazione riguardino
            esclusivamente azioni a livello operativo, eventuali benefici saranno nulli. Viceversa
            il contrario avviene se il processo di decentralizzazione riguarda quei diritti che si
            concretano in scelte atte a modificare le regole del gioco in merito alla gestione di un
            bene comune, ovvero di un bene pubblico. In pratica, quando gli attori locali non
            esercitano un controllo significativo sulle scelte che determinano le regole e gli
            indirizzi di gestione delle risorse naturali, l’impatto della decentralizzazione sul
            benessere delle comunità è limitato, se non nullo. Per assicurarsi che il processo di
            decentralizzazione abbia un’efficacia significativa è necessario che gli attori locali
            dispongano dei diritti di gestione e del diritto di prendere decisioni in merito al loro
            uso e alla capacità di esclusione nei confronti di terzi. In breve queste
            considerazioni, peraltro facilmente generalizzabili ad altre funzioni economiche gestite
            dagli stati e da altre entità sub-nazionali, mostrano che i benefici di un processo di
            decentralizzazione potrebbero non manifestarsi nella loro completa efficacia. 
In questo contesto, in particolare,
            l’interrogativo è se un sistema decentralizzato sia in grado di servire anche al «grande
            obiettivo» della pace. In altre parole, il quesito è se una decentralizzazione sia in
            grado di garantire in primo luogo la stabilità di regimi
            politici democratici, in particolare nei paesi caratterizzati da conflitti interni,
            spesso profondi, tra diversi gruppi ovvero in una fase di ricostruzione post-conflitto.
            Bigombe, Collier e Sambanis [2000] esprimono con grande chiarezza il favore per la
            decentralizzazione come pilastro essenziale di una più ampia strategia che limiti il
            rischio di nuova instabilità per i paesi che sono stati affetti da una guerra civile.
            Analogo favore per la decentralizzazione è spiegato in Weingast [2014] la cui
            considerazione di partenza è, semplicemente, che la gestione e la prevenzione della
            violenza hanno un’influenza notevole sull’assetto istituzionale e quindi anche sulla
            forma di democrazia che un paese adotta. L’esempio di uno scenario post-conflitto è
            inequivocabilmente chiaro in questo senso. All’indomani di un conflitto civile il
            governo di uno stato difficilmente si ritrova ad avere il monopolio della violenza. Al
            fine di evitare che taluni gruppi decidano di ritornare all’uso della violenza, quindi,
            le istituzioni che si creano all’indomani del conflitto sono sovente elaborate al fine
            di garantire, a tali attori, privilegi e rendite economiche tali da costituire uno
            stabile insieme di incentivi per sostenere la cooperazione[3]. 
È chiaro, in questo caso, che il
            sistema creatosi è tale per cui l’accesso alle opportunità economiche e sociali è
            limitato ai soli partecipanti. Uno scenario di questo tipo rischia di determinare
            elevati costi sociali futuri in virtù del fatto che aumenta la probabilità che sorga un
            conflitto tra gruppi che richiederanno nuove aperture e quelli che intendono mantenere i
            privilegi. Ne discende che l’assegnazione e il mantenimento dei privilegi, pur
            contribuendo al mantenimento della pace nel breve periodo, potrebbero confliggere con la
            possibilità che questi paesi possano evolversi in tempo breve in una democrazia stabile.
            È questa una delle motivazioni, peraltro, che rende una transizione democratica
            particolarmente a rischio[4]. Nell’ottica di Weingast, pertanto, la decentralizzazione appare come una
            soluzione anche all’instabilità del regime politico post-conflitto. Secondo
            l’impostazione presentata, una democrazia può nascere come
            risultante di una politica di democratizzazione sequenziale. In altre parole, è
            possibile immaginare i benefici di un processo di democratizzazione a «piccoli passi»
            che nasce a livello sub-nazionale per poi estendersi a livello nazionale.
            Un’argomentazione teorica più convincente in merito al fatto che da un livello
            sub-nazionale possa esserci uno spillover democratico a livello
            nazionale è quella presentata da Myerson [2006]. In un modello di competizione
            democratica si mostra che, a livello sub-nazionale, i leader politici hanno incentivi
            credibili a investire in competenza e reputazione al fine di ottenere in seguito un
            successo elettorale a livello nazionale[5]. 
La decentralizzazione appare,
            quindi, una forma istituzionale in grado di influenzare non solo la stabilità di uno
            scenario post-conflitto, ma anche l’efficienza e la capacità di rafforzamento di una
            nascente democrazia. Essa, in ogni caso, può rappresentare una forma di democrazia
            diversa dai consueti schemi informati dall’esistenza di un sistema maggioritario. In
            questo senso, dal punto di vista concettuale è possibile fare riferimento al lavoro
            seminale di Arend Lijphart in merito ai vantaggi della «democrazia consensuale» per le
            società divise al proprio interno. Lijphart [2004], in particolare, identifica due
            elementi chiave per stabilire governi democratici in società divise:
                (i) power sharing e
                (ii) autonomia dei gruppi. Un sistema improntato al
                power sharing denota, in pratica, la partecipazione dei
            rappresentati di gruppi sociali rilevanti nei meccanismi di
                decision-making politico. Nel contempo, i gruppi sociali di
            minoranza devono avere la possibilità di mantenere una componente di autonomia, in
            particolare per quanto attiene agli aspetti culturali ed educativi. Il fatto che la
            democrazia consensuale possa servire al rafforzamento e al mantenimento della pace, era
            già chiaramente espresso in Lijphart [1968, 214]. In particolare si individuava uno dei
            limiti principali del sistema democratico maggioritario di tradizione anglosassone nella
            regola della maggioranza: «[…] la regola della maggioranza non è sufficiente in tempi di
            gravi crisi anche nelle democrazie più omogenee e improntate al
            consenso […]». Questa, infatti, risulterebbe divisiva e incapace di riconciliare gli
            interessi dei diversi gruppi presenti all’interno di uno stato. Come evidenziato in una
            serie di scritti successivi, e ben spiegato in Gates e Strøm [2007], la democrazia
            consensuale può assumere una varietà di forme. In particolare la decentralizzazione
            potrebbe essere una della modalità con le quali si concreta un sistema di democrazia
            consensuale. 
In ultimo, la decentralizzazione –
            in particolare nella politica fiscale e nella produzione di beni pubblici – sembra
            essere uno degli assetti che possano presentare vantaggi particolari sia dal punto di
            vista economico sia dal punto di vista politico. Tali vantaggi sembrano peraltro
            contribuire al «grande obiettivo» di risoluzione dei conflitti e dell’instaurazione
            della pace. Tra gli studi empirici che analizzano questo aspetto merita particolare
            attenzione quello presentato da Murshed, Tadjoeddin e Chowdury [2009] con riferimento al
            caso dell’Indonesia. Il processo di decentralizzazione in Indonesia è stato realizzato
            in seguito alla crisi socio-economica che si era manifestata quale conseguenza della
            grande crisi asiatica del 1997, e che in ultimo ha condotto al crollo del regime di
            Suharto e alla conseguente transizione democratica. Tale transizione non è stata, nei
            fatti, pacifica. Essa è stata, purtroppo, associata a una significativa esplosione di
            violenza diffusa tra il 1999 e il 2001. Esattamente in quegli stessi anni il parlamento
            ha approvato il processo di decentralizzazione. Tale innovazione legislativa determinò
            una ragguardevole evoluzione istituzionale con un chiaro impatto sulla vita economica
            alla luce in particolare della decentralizzazione fiscale. Secondo quanto riportato da
            Murshed e i suoi coautori, infatti, se nel 1999 la spesa pubblica gestita da province e
            distretti sub-nazionali era intorno al 20% del totale, nel primo anno di decentramento
            tale quota era già salita al 26% per poi continuare a crescere fino a toccare il 37% nel
            2007. La decentralizzazione fiscale viene quindi utilizzata come variabile esplicativa
            in un modello empirico che ha quale variabile dipendente la violenza diffusa cumulata
            nei primi anni del processo di decentramento. L’analisi econometrica, in particolare, è
            basata su un panel di 98 distretti per tre anni fiscali (2001-2003). La variabile
            dipendente è una variabile di conteggio del numero di incidenti o casi di violenza
            registrati in ogni distretto. La variabile decentralizzazione è
            approssimata dal rapporto tra le spese del distretto negli anni fiscali 2001-2003 e
            quelle degli anni fiscali 1999-2000. I risultati mostrano, in maniera robusta, che la
            violenza diffusa nell’isola di Giava è negativamente associata alla decentralizzazione
            fiscale, in particolare per le aree più ricche. 
TAB. 6.1.
                Decentralizzazione fiscale e violenza diffusa in Indonesia 
	Modello 	Pooled  Poisson 	Pooled
                            NB 	RENB 
	Impatto della decentralizzazione
                                fiscale
	−0,430***
	−0,352***
	−0,337***

	 
	(0,071)
	(0,102)
	(0,108)

	Crescita del PIL regionale (in
                                decimali)
	0,148
	0,707
	0,494

	 
	(2,625)
	(4,247)
	(3,947)

	Reddito (PIL regionale pro
                            capite)
	0,547***
	0,422*
	0,139

	 
	(0,159)
	(0,246)
	(0,318)

	Reddito al
                            quadrato
	−0,101***
	−0,077*
	−0,029

	 
	(0,028)
	(0,043)
	(0,056)

	Popolazione (in
                            milioni)
	0,413***
	0,501***
	0,478***

	 
	(0,036)
	(0,083)
	(0,097)

	Osservazioni
	294
	294
	294

	Alpha
	 	0,581
	 
	Pseudo R-quadro
	0,131
	0,058
	0,058

	Chi quadro
                            (p-value)
	0,000
	0,000
	 

	Wald Chi quadro
                                (p-value)
	 	 	0,000

	Significatività
                        statistica: ***p < 0,01; **p < 0,05; *p < 0,1, Errori standard in
                        parentesi, Ogni modello è stimato con le costanti (omesse dagli
                        autori).
Fonte: Murshed, Tadjoeddin e
                        Chowdury [2009].




Uno studio più ampio che analizza
            il rapporto tra decentralizzazione fiscale e violenza politica – in particolare il
            terrorismo transnazionale – è quello di Dreher e Fisher [2010]. Gli autori impiegano
            come variabile dipendente l’incidenza degli eventi classificati come atti di terrorismo transnazionale[6] e utilizzano come variabile esplicativa una misura della decentralizzazione
            definita dal rapporto tra la spesa pubblica di ogni livello di governo sub-nazionale e
            il totale della spesa pubblica, per un panel di centonove paesi nel periodo tra il 1976
            e il 2000. Inoltre, è utilizzata una variabile di «autonomia
            politica». I risultati mostrano che a un numero più elevato di
            responsabilità di spesa a livello sub-nazionale si associa un numero minore di atti di
            terrorismo transnazionale, mentre non si ritrova un effetto altrettanto significativo
            per l’autonomia politica. Nell’interpretazione suggerita dagli autori, dunque, la
            capacità di azione fiscale appare decisamente più rilevante rispetto all’autonomia
            politica formale. La capacità fiscale, a livello sub-nazionale, può essere funzionale al
            consolidamento della qualità e l’efficienza delle istituzioni, unitamente al
            soddisfacimento delle domanda di redistribuzione da parte di portatori di interessi
            locali. 
In ultimo, quello che sembra
            manifestarsi, è che un processo di decentralizzazione delle funzioni economiche, e in
            particolare della funzione fiscale, possa risultare preferibile in scenari di conflitto
            latente o di post-conflitto armato poiché allarga gli spazi per la democrazia garantendo
            la partecipazione di gruppi in società frammentate dal punto di vista territoriale.
            Essa, in concreto, è una forma di democrazia consensuale che differisce in maniera
            significativa dalla democrazia maggioritaria che può risultare divisiva e quindi, in
            ultima analisi, a rischio stabilità. 
La decentralizzazione, in ogni
            caso, non è immune da rischi e in particolare dal rischio di inefficienza politica ed
            economica, oltre che di sostenibilità fiscale. Essa, tuttavia, appare maggiormente
            idonea per il rafforzamento del «grande obiettivo» della pace. 

3.
            Produttività, educazione e spese militari 



Come è stato sottolineato in
            precedenza la spesa militare è foriera di declino economico. La riduzione di questa è,
            quindi, una politica desiderabile. Come anticipato nelle pagine precedenti, considerare
            solo l’obiettivo della spesa militare potrebbe essere, tuttavia, non realizzabile. La
            spesa militare, infatti, non dipende esclusivamente dalle preferenze dei governi, ma
            risente del comportamento degli altri paesi. In termini logici questo comporta che avere
            come obiettivo di politica economica la riduzione della spesa militare potrebbe, per
            quanto desiderabile, non essere realizzabile, quantomeno nel breve periodo. Nel
            contempo, pur in presenza di una riduzione delle spese
            militari, esistono però ulteriori condizioni su cui porre attenzione nella
            consapevolezza che il solo disarmo possa non essere sufficiente per uno sviluppo di
            lungo periodo. 
Se consideriamo l’educazione un
            investimento per lo sviluppo di lungo periodo, quindi, sarà più appropriato utilizzare
            una misura che consideri il bilanciamento tra una forza di sviluppo e una causa di
            declino economico. Uno degli indicatori che – pur nella sua semplicità – possiamo
            utilizzare è il rapporto, quindi, tra la spesa per l’istruzione e la spesa militare. In
            linea con le interpretazioni precedentemente proposte questo evidenzia il rapporto tra
            l’investimento pubblico in futuro capitale umano e quello in una politica che, nei
            fatti, crea distorsioni e decrementi nell’accumulazione dello stesso. In altre parole
            possiamo dire che tale rapporto evidenzia il peso attribuito dalle élite di governo al
            benessere futuro rispetto alle esigenze strategiche correnti. 
La tabella 6.2 mostra i livelli di
            tale rapporto per i principali paesi al mondo. I dati sulla spesa governativa sono
            estratti dalla banca dati WDI della Banca mondiale che, purtroppo, si presenta
            incompleta per molti paesi. In particolare, non sono disponibili dati per paesi di
            notevole importanza come la Cina o l’Arabia Saudita. 
Nel 2011 i paesi che presentavano
            valori elevati di tale rapporto erano Ghana (32,69), Moldova (26,90) e Irlanda (10,70).
            In breve, secondo i dati ufficiali, nel 2011 il governo del Ghana aveva destinato
            all’educazione una quota di spesa pubblica quasi trentatré volte più grande rispetto
            alle spese militare. Viceversa, i paesi che presentavano i valori più bassi erano Libano
            (0,41), Pakistan (0,68) e Sri Lanka (0,67). In breve, in Pakistan il governo nel 2011
            aveva destinato alle spese militari una quota di spesa pressoché doppia rispetto
            all’educazione. Paesi come USA e Russia che, come visto in precedenza, sono i principali
            spenditori in termini di spesa militare, hanno un rapporto pressoché simile nel 2011. I
            grandi paesi europei presentano valori stabilmente al di sopra di due, indicando una
            spesa per l’educazione almeno due volte più grande rispetto alla spesa militare. 
Secondo quanto è stato esposto in
            precedenza, è plausibile ritenere che al crescere di questo rapporto maggiore sarà la
            spinta verso un percorso di sviluppo nel lungo periodo. Una
            prima analisi visuale conferma questa idea. Come mostrato nella figura 6.1 la relazione
            tra questo rapporto calcolato per un gruppo di paesi nel 2000 e il livello del reddito
            pro capite appare positiva. Sull’asse delle ordinate è riportato il logaritmo naturale
            per PIL pro capite nel 2013 e sull’asse delle
            ascisse il logaritmo naturale del rapporto tra la spesa governativa in educazione e la
            spesa governativa per la difesa nel 2000. La correlazione sembra indicare che i paesi
            che nel 2000 avevano una spesa per educazione che eccedeva la spesa militare presentano
            un livello di PIL pro capite più elevato nel 2013. 
TAB.
                    6.2. Rapporto tra spesa pubblica per istruzione e spesa
                militare
	 	2000 	2011 
	Australia
	2,54
	2,79

	Brasile
	2,28
	3,67**

	Canada
	4,96
	4,69

	Cina
	1,01
	nd

	Colombia
	1,16
	1,45

	Francia
	2,23
	2,44

	Germania
	3,01§
	3,63**

	Spagna
	3,55
	4,68**

	Giappone
	3,72
	3,69

	India
	1,43
	1,33

	Israele
	0,82
	0,94

	Italia
	2,19
	2,47

	Messico
	8,4
	9,39

	Regno
                                Unito
	1,87
	2,46**

	Russia
	0,83
	1,21***

	USA
	1,85*
	1,16**

	Fonte: WDI, * dati del 2001;
                        ** 2010; *** 2008; § 1998.




Analogo risultato si può ritrovare
            se consideriamo la correlazione tra il medesimo rapporto e una misura di produttività
            convenzionale, vale a dire il PIL per addetto,
            nell’anno 2012. Come appare nella figura 6.2, la correlazione positiva tra il logaritmo
            naturale del PIL per addetto e il logaritmo
            naturale del rapporto tra spesa per educazione e spesa militare appare forse più debole
            e meno evidente, ma comunque positiva. In breve, le misure correnti di sviluppo di lungo
            periodo presentano una correlazione positiva con i livelli passati del rapporto tra
            spesa pubblica per l’educazione e spesa pubblica
            per l’attività militare. In parole più
            semplici, se nel passato il governo di un paese ha preferito un investimento in un
            motore per lo sviluppo a una spesa improduttiva si ritrova con una produttività
            superiore. È anche evidente che entrambi i grafici a dispersione restituiscono
            associazioni la cui robustezza è da verificare con appropriate investigazioni
            econometriche, ma in ogni caso le relazioni appaiono positive. 
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                    educazione e spesa militare.
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In breve, questo indicatore, pur
            nella sua semplice costruzione, può divenire un punto di riferimento per la politica
            economica. I governi e le organizzazioni internazionali potrebbero utilizzare il
            rapporto tra spesa per educazione e spese militari come una variabile obiettivo della
            politica economica. È chiaro che l’andamento di tale rapporto può dover rispondere a
            fattori esogeni. Nel caso in cui fosse necessario incrementare la spesa militare per
            motivi strategici, i governi dovrebbero impegnarsi ad aumentare parallelamente la spesa
            governativa in educazione in modo da prevenire il nocumento futuro per l’economia.
            Questo è cruciale per i paesi che, trovandosi in una fase post-conflitto, debbano
            orientare la politica economica al fine di sostenere il rafforzamento della pace e dello
            sviluppo economico nel lungo-periodo. Questo può essere particolarmente rilevante,
            inoltre, anche in paesi caratterizzati da un progressivo invecchiamento della
            popolazione in cui la spesa per l’educazione tende a diminuire[7]. Quest’ultimo è il caso attuale dei paesi europei in cui il progressivo
            invecchiamento della popolazione rischia di ingenerare un mancato investimento in
            educazione. 
Esistono due facili critiche
            all’utilizzo di questo semplice indicatore come criterio per la politica economica. La
            prima è che la spesa militare, per rispondere a esigenze di natura strategica, può
            modificarsi in tempi più brevi rispetto a quelli necessari per la spesa in istruzione.
            Questa critica, che appare a prima vista ragionevole, ha un suo reale fondamento
            solamente nel caso in cui la minaccia portata al paese possa davvero considerarsi
            improvvisa e che nel contempo il governo sia in grado di modificare in un tempo breve la
            propria disponibilità militare. In primo luogo è difficile
            immaginare conflitti armati improvvisi dato che le dispute militari, spesso, si
            presentano tra attori coinvolti in rivalità di lungo periodo. Inoltre, come è stato
            analizzato nel terzo capitolo, la domanda di spese militari ha tra le sue determinanti
            l’ambiente strategico di riferimento, il regime di governo e la ricchezza del paese.
            Questi sono fattori che difficilmente variano in tempi brevi. I governi pertanto sono in
            grado di tenere in adeguato controllo questo rapporto, in particolare per quanto attiene
            al denominatore. 
Una seconda critica, riferibile al
            numeratore, è quella secondo cui la spesa per l’educazione potrebbe non essere
            esclusivamente di natura pubblica, ma anche di natura privata. Da un lato questo
            implicherebbe che un governo è in grado di modificare solamente la prima e non anche la
            seconda. In ogni caso questo non costituirebbe un severo ostacolo in virtù del fatto che
            nella maggior parte dei paesi la spesa pubblica per l’educazione supera di gran lunga la
            spesa privata. D’altro canto spesa pubblica e spesa privata contribuiscono in maniera
            differente ai percorsi di sviluppo[8]. 
In ultimo, quello che si è voluto
            evidenziare, è che i paesi possono beneficiare di un target di politica economica che
            tenga insieme sia un motore di sviluppo, come la spesa per educazione, sia una spesa
            improduttiva come la spesa militare, e che considerarli congiuntamente sia un obiettivo
            desiderabile, oltre che facilmente utilizzabile dal policy-maker.
            In breve, per ogni euro speso in ambito militare, ogni governo dovrebbe impegnarsi a
            spendere un multiplo che garantisca un’adeguata compensazione al costo sociale generato.
            L’assenza di analisi quantitative più precise e l’eterogeneità tra paesi impediscono di
            quantificare esattamente una misura unica per tale multiplo. Se per i paesi più
            industrializzati si può immaginare che esso sia almeno
            superiore a tre, nel contempo si può anche ipotizzare che esso debba sicuramente essere
            più elevato per paesi emergenti e per quelli a basso reddito. 

4. Disarmo
            e conversione: il Peace dividend 



Da quanto emerso finora, la
            riduzione degli arsenali militari e l’associata riduzione della spesa militare appaiono
            come elementi di una politica economica desiderabile in quanto foriera di sviluppo nel
            lungo periodo. In breve, una politica di disarmo è uno dei pilastri di una politica
            economica per la pace. Per indicare il vantaggio misurabile del taglio di spese
            improduttive è stata coniata l’espressione peace dividend. In
            generale, con peace dividend si fa riferimento ai benefici che
            derivano all’economia sia da una minore spesa militare, ma anche dalla conversione a uso
            civile della produzione militare. L’interpretazione concettualmente più completa è
            quella presentata da Intriligator [1996] che evidenzia come il disarmo sia nei fatti un
            processo di investimento. In quest’accezione è quindi comprensibile che gli effetti
            immediati riscontrabili non possano che essere costituiti da una varietà di costi di
            aggiustamento da sostenere nel breve periodo, per poi ottenere significativi benefici in
            un periodo più lungo. Questa interpretazione impone, pertanto, di respingere l’idea che
            un vero e proprio peace dividend possa concretarsi nel breve
            periodo a costo zero. La spesa militare non può infatti considerarsi come una semplice
            posta del bilancio dell’amministrazione pubblica che può subire tagli o aumenti, e il
            cui processo di conversione non sia altro che una riallocazione della spesa corrente. In
            realtà, il processo di conversione implica una riallocazione di risorse scarse
            nell’economia, in particolare di capitale umano e di capitale fisico. Interpretare il
            disarmo come processo di investimento consente, inoltre, di rigettare l’idea in base
            alla quale il taglio del budget militare conduca a un processo irreversibile di
            privazione economica. I costi di aggiustamento nel breve periodo, infatti, potrebbero –
            in particolare per le economie più piccole – risultare in un deficit di crescita nel
            breve periodo che potrebbe essere erroneamente (o speciosamente) utilizzato come
            argomentazione contraria a una politica di disarmo. 
        
I costi di aggiustamento
            strutturale attengono principalmente al diverso utilizzo del capitale. Nel novero dei
            costi di aggiustamento sono poi da ricomprendere i costi di conversione del capitale
            fisico all’attività civile. In questo è chiaro che una maggiore facilità è sicuramente
            ritrovabile nei dispositivi dual-use, vale a dire quelli che fin
            dalla loro progettazione sono convertibili anche all’attività civile. La conversione, in
            ogni caso, è molto difficile e quindi il capitale fisico che era stato impiegato nel
            settore armamenti sovente genera costi molto elevati laddove esista l’intenzione
            concreta di riconvertirlo all’uso civile. 
I costi di aggiustamento
            plausibilmente più elevati attengono al diverso utilizzo del capitale umano, e alle
            necessità di training e formazione della forza lavoro meno qualificata precedentemente
            impiegata in ambito militare. In seguito a un conflitto armato che abbia richiesto un
            impiego significativo di truppe, ad esempio, un paese avrà la necessità di implementare
            piani di training e formazione unitamente a programmi di reinserimento lavorativo per i
            reduci. Negli anni immediatamente successivi a un conflitto, infatti, tra i costi
            sociali più evidenti si può ipotizzare un aumento dei livelli di disoccupazione. Da un
            lato questo potrebbe dipendere da un più evidente mismatch tra
            domanda e offerta di lavoro, dall’altro esso potrebbe derivare dalla problematiche di
            salute fisica e mentale dei reduci così come evidenziato nel terzo capitolo. L’aumento
            del numero di disoccupati non riguarda, peraltro, solo i soldati e i militari
            direttamente impiegati in un conflitto, ma anche tutta la forza lavoro impiegata nelle
            aziende o nelle strutture militari da smobilitare in seguito all’interruzione del
            conflitto stesso. È chiaro che un impatto significativo sui livelli di disoccupazione
            sarà tanto più probabile quanto più sarà rilevante il conflitto per il paese in
            questione. 
L’esempio degli USA
            successivamente alla Seconda guerra mondiale è emblematico in questo senso. Secondo i
            dati riportati da Intriligator [1996] nel 1944 quasi il 41% della forza lavoro americana
            era riconducibile all’esercito o all’industria della difesa. Al termine della guerra la
            smobilitazione fu imponente: l’occupazione legata alla difesa crollò da 39,6% del 1945
            al 5,5% del 1947 e il personale militare in servizio diminuì da 12 milioni del 1945 a
            1,6 milioni nel 1947. La consapevolezza in merito allo shock di breve periodo che si
            sarebbe potuto determinare contribuì a creare le condizioni
            politiche per l’approvazione dell’Employment Act del 1946 che, nei
            fatti, dava al governo federale la possibilità istituzionale di operare per mezzo di
            appropriate politiche economiche al fine di conseguire risultati macroeconomici che
            garantissero il benessere del paese, e in particolare adeguati livelli di occupazione.
            Ancor più importante, in un’ottica di lungo periodo, era stato sicuramente il già
            menzionato GI Bill del 1944 che prevedeva una serie di agevolazioni e benefici economici
            per i reduci tra i quali, in particolare, un trasferimento monetario per pagare
            l’iscrizione alla scuola secondaria superiore, scuole di formazione professionale e
            università. Il GI Bill è stato così efficace da far ritenere, in alcuni studi, che esso
            avesse de facto incrementato le iscrizioni agli studi universitari,
            come è stato evidenziato nel terzo capitolo. Seppur declinata in maniera differente, una
            misura simile al GI Bill non fa altro che rispondere all’esigenza presentata nel
            paragrafo precedente, vale a dire contrapporre a un fattore che impoverisce l’economia,
            come il servizio militare, una misura per facilitare l’accumulazione di capitale umano.
            In assenza di agevolazioni di questo tipo i costi sociali, nel breve periodo, potrebbero
            essere molto elevati e gli anni di transizione necessari per ritornare su un percorso di
            sviluppo potrebbero essere numerosi. 
In breve, tutti i governi
            impegnati in un conflitto armato, in una corsa agli armamenti o in una rivalità
            internazionale che generi un’economia permanente di guerra avrebbero un beneficio
            oggettivo dall’implementare programmi che favoriscano l’istruzione degli individui. È
            chiaro che, nel caso di un paese uscito da un conflitto armato, un programma di questo
            tipo favorirebbe la re-integrazione nella vita produttiva dei reduci, seppure in un
            tempo medio-lungo. Nel caso di un paese che non abbia vissuto un aperto conflitto armato
            una misura di questo tipo favorirebbe una modifica delle percezione di sostituibilità
            tra servizio militare e istruzione mitigando i danni di lungo periodo arrecati dalla
            coscrizione obbligatoria. 

5.
            Diversificazione produttiva e stabilità dei prezzi internazionali 



Un altro aspetto cruciale, che
            discende sia dalle analisi teoriche del primo capitolo sia dall’evidenza prodotta in una
            vasta letteratura già presentata nel secondo capitolo, è
            sicuramente quello di favorire la diversificazione produttiva nei paesi. La
            diversificazione produttiva appare foriera di uno scenario più pacifico, sia per quanto
            attiene ai conflitti inter-statuali tra stati sia per quanto attiene a quelli
            intra-statuali. Per quanto riguarda questi ultimi si è visto, infatti, che l’eccessiva
            dipendenza da un’unica risorsa, per molti paesi a basso reddito, ha costituito, in molti
            casi, una maledizione e non un’opportunità di sviluppo. 
La dipendenza da un lato rende
            vulnerabili le economie rispetto a shock esterni che si formano nei mercati
            internazionali di tali materie prime; dall’altro determina la costituzione di quei
            settori contesi (presentati nel primo capitolo) che sono fonte di conflitti. Le economie
            diversificate, alla prova dei fatti, presentano migliori performance nel lungo periodo.
            I principali benefici derivanti da una diversificazione del tessuto produttivo sono:
                (i) una maggiore integrazione nei mercati globali, in
            particolare per i settori manifatturieri; (ii) un minore
            apprezzamento del tasso di cambio; (iii) una minore vulnerabilità
            rispetto a shock esterni; (iv) una maggiore accumulazione di
            capitale in settori alternativi a quello delle risorse naturali. 
Il fatto che economie
            diversificate, e in particolare quelle con una quota manifatturiera significativa, siano
            maggiormente integrate a livello globale è evidente nei risultati presentati
            recentemente in Rodrik [2013] in cui si evidenzia in maniera robusta che i settori
            manifatturieri presentano una maggiore tendenza alla convergenza. In breve, non
            sarebbero i paesi a convergere, ma solamente una «parte» di essi e quindi,
            verosimilmente, solo i territori e le aree in cui le industrie manifatturiere sono più
            sviluppate. In altre parole, i settori manifatturieri possono rappresentare il canale di
            integrazione delle economie a livello globale. Nel contempo, si deve comunque tenere in
            considerazione che la dualità delle economie si accresce in seguito al processo di
            globalizzazione in virtù del fatto che i settori manifatturieri cresceranno, in termini
            di produttività, più rapidamente rispetto al settore primario. Nel linguaggio utilizzato
            nel primo capitolo di questo volume, i settori manifatturieri integrati nell’economia
            globale possono costituire quelle produzioni non contese, vale a dire i «gelati» che, se
            caratterizzati da un adeguato livello di produttività, possono costituire un freno
            all’espansione dei conflitti armati poiché tendono a far
            crescere in maniera significativa il costo-opportunità degli stessi. 
In breve, politiche economiche che
            favoriscano l’espansione dei settori manifatturieri, in particolare con la
            partecipazione di imprenditori privati, sono da considerarsi desiderabili. In ultimo,
            per paesi e territori particolarmente vulnerabili a causa della dipendenza da materie
            prime o settori primari, un’ulteriore diversificazione produttiva del sistema economico
            può considerarsi maggiormente foriera di pace. 
Purtroppo lo scenario che sta
            prendendo forma a livello globale negli ultimi anni non induce all’ottimismo. Come ha
            sottolineato recentemente lo stesso Rodrik [2016] molti paesi emergenti e molti paesi a
            basso reddito stanno già vivendo una fase di contrazione dei settori manifatturieri che
            l’autore ha definito «deindustrializzazione prematura». In breve, molte economie di
            paesi in via di sviluppo si stanno trasformando in economie di servizi senza aver
            vissuto una fase di industrializzazione così come è accaduto nei paesi tradizionalmente
            più sviluppati. La deindustrializzazione nei paesi a basso reddito ripropone esattamente
            il problema prima esposto del differenziale di profittabilità tra settori contesi e
            settori non contesi. Infatti, dato che molti paesi a basso reddito sono piccoli, e
            quindi price-taker a livello globale, in un mondo in cui il
            progresso tecnologico deprime i prezzi relativi dei prodotti manifatturieri, questi
            paesi vivono una riduzione significativa degli incentivi a investire in attività
            manifatturiere. Di conseguenza, a meno che non vi sia stata una crescita significativa
            della produttività in grado di generare un vantaggio comparato effettivo per un paese,
            la globalizzazione determina una tendenza alla deindustrializzazione prematura.
            Nell’ottica dell’economista della pace questo costituisce un problema cruciale poiché
            una mancata espansione dell’industria manifatturiera limita lo sviluppo economico di
            lungo periodo, rafforza per molti paesi la dipendenza dai settori primari e rischia di
            vanificare gli investimenti in educazione. Tutto questo rischia di disattivare gli
            incentivi al rafforzamento della pace. 
Evidentemente, il ragionamento
            prima esposto non può non completarsi se non avendo riguardo agli altri settori
            produttivi e in particolare a quello agricolo. In virtù del fatto che ancora una grande
            proporzione della popolazione nei paesi a basso reddito è
            dipendente dal settore agricolo, sia per quanto attiene alla propria capacità reddituale
            sia rispetto alla sicurezza alimentare, l’agricoltura è un tema di primaria importanza,
            in particolare alla luce del fenomeno di deindustrializzazione prima evidenziato. Il
            mercato agricolo mondiale è stato tradizionalmente caratterizzato da pervasive misure
            protezionistiche, in particolare da parte dei paesi sviluppati. Produttori europei e
            nordamericani hanno beneficiato di generosi sussidi governativi che hanno in molti casi
            spiazzato la produzione agricola nei paesi più poveri. Questo ha determinato una
            mancanza di investimenti e una distorsione nelle strutture produttive dei paesi più
            poveri che non sono stati in grado di diversificare le proprie esportazioni. I paesi
            dell’Africa sub-sahariana e quelli caraibici, ad esempio, pur beneficiari delle
            preferenze da parte dell’UE, non hanno aumentato la propria diversificazione nelle
            esportazioni ma al contrario ne hanno aumentato la concentrazione, così come è stato
            recentemente mostrato da Persson e Wilhelmsson [2016]. 
Recentemente (nel dicembre del
            2015), alla decima conferenza ministeriale della WTO si è raggiunto l’accordo per una
            cancellazione dei sussidi da parte dei paesi sviluppati[9]. L’abolizione o quantomeno la riduzione dei sussidi agricoli dei paesi
            occidentali potrebbe avere un costo per i paesi importatori netti di cibo, ma potrebbe
            favorire una diversificazione nei settori agricoli dei paesi a basso reddito
            maggiormente a rischio di spiazzamento da parte dei paesi sviluppati. I mercati dei
            prodotti agricoli, inoltre, sono tradizionalmente caratterizzati da distorsioni nei
            prezzi dei beni, e in alcuni casi da un’eccessiva volatilità. In particolare, la
            volatilità dei prezzi dei prodotti agricoli ha rappresentato una criticità per molti
            paesi importatori netti di beni alimentari. Per quanto attiene al primo aspetto è chiaro
            che laddove i prezzi agricoli, e di conseguenza i prezzi alimentari, subiscono
            improvvisi aumenti, il potere di acquisto dei consumatori, in particolare dei più
            poveri, subisce diminuzioni non attese. I consumi tendono a diminuire e in particolare
            per i paesi più poveri anche la spesa destinata ad altre voci tende a diminuire. Nel
            momento in cui tale contrazione nella spesa riguarda quella per
            la salute e l’istruzione, gli effetti di uno shock nei prezzi alimentari andranno a
            declinarsi nel lungo periodo, minando un equilibrato processo di sviluppo. Nel contempo,
            laddove la spesa alimentare rappresenta una quota rilevante dei consumi delle famiglie,
            è necessario rammentare che anche i risparmi privati tendono a diminuire così come
            evidenziato da Chowdury [2015].
        
È inutile ricordare, peraltro, che
            il legame tra prezzi dei beni alimentari e violenza è conosciuto da sempre. Le «rivolte
            per il pane» hanno costituito, in molti casi, banchi di prova per regimi politici. Una
            maggiore stabilità dei prezzi, pertanto, potrebbe determinare un miglioramento nel
            tenore di vita delle fasce più povere della popolazione in cui la spesa alimentare
            rappresenta la voce più importante nei consumi delle famiglie. Inoltre, in assenza di
            subitanei aumenti dei prezzi, si potrebbe contribuire più facilmente a disinnescare in
            molti casi gli incentivi alla violenza in aree e paesi intrappolati in una spirale di
            povertà. Se guardiamo al lato dell’offerta, politiche di stabilizzazione dei prezzi
            proteggono i produttori da periodi in cui i prezzi subiscono diminuzioni sostanziali nel
            breve periodo[10]. Nel contempo una maggiore stabilità ha il pregio di favorire investimenti,
            accumulazione di capitale e aumenti di produttività. Da questo derivano anche una serie
            di benefici a livello macroeconomico, in virtù della conseguente stabilità delle
            aspettative dei produttori agricoli. 
Per fronteggiare un’eccessiva
            volatilità dei prezzi, pertanto molti governi ricorrono sovente a politiche di
            stabilizzazione. L’efficacia di tali interventi dipende dalla capacità di controllare
            l’offerta interna e, nel contempo, dalla capacità di imporre restrizioni alle
            esportazioni al fine di evitare che i produttori sfruttino la differenza di prezzo tra
            il prezzo mondiale e il prezzo interno. Essa, inoltre, dipende – come per molte misure
            di politica economica – dalla credibilità dei governi o delle istituzioni che sono
            chiamati ad applicarle.
        
Le principali argomentazioni a
            favore di una politica che persegua la stabilità dei prezzi nei settori agricoli sono
            efficacemente presentate in Dawe e Timmer [2012] e Timmer [2015]. In particolare, alla
            luce di quanto sopra esposto, questi si possono riassumere in tre aspetti principali:
                (i) benefici per i consumatori e le famiglie;
                (ii) benefici per i produttori; (iii)
            benefici per la stabilità macroeconomica. Tra le esperienze di successo citate ci sono
            quelle recenti dei grandi paesi asiatici come Cina e Indonesia in merito ai prezzi del
            riso. Pur desiderabili, comunque, politiche di stabilizzazione dei prezzi nazionali
            pongono un problema rilevante di coordinamento internazionale. Se, infatti, in presenza
            di un rialzo improvviso dei prezzi alimentari tutti i paesi implementassero misure di
            stabilizzazione dei prezzi interni, in particolare attraverso restrizioni alle
            esportazioni, allora l’impatto sull’offerta mondiale potrebbe risultare significativo
            causando un ulteriore aumento dei prezzi mondiali. Se a praticare restrizioni alle
            esportazioni sono «grandi» paesi, gli effetti distorsivi risulterebbero sostanziali e
            «piccoli» paesi, price-taker, importatori netti di beni alimentari,
            subirebbero un ulteriore innalzamento dei prezzi. In breve, in un mondo non-cooperativo,
            l’assenza di coordinamento tra governi tende a esacerbare il costo sociale della
            volatilità dei prezzi mondiali[11]. In particolare, alla luce del fatto che i paesi più poveri sono importatori
            netti di beni alimentari, l’assenza di coordinamento per una stabilizzazione dei prezzi
            mondiali ha, tra le principali conseguenze, quello di un peggioramento dei livelli di
            povertà a cui – come si è visto in precedenza – spesso si accompagnano conflitti
            violenti, in particolare di natura intra-statuale. 
La comunità internazionale, se
            intende intraprendere un nuovo percorso che conduca a un miglior governo dei processi di
            globalizzazione, non può non interrogarsi e confrontarsi sull’opportunità di modificare
            alcuni dei principi che hanno caratterizzato il governo dell’economia mondiale negli
            ultimi decenni, in particolare per i mercati agricoli. Se da un lato talune politiche di
            stabilizzazione dei prezzi appaiono desiderabili, esse comunque dovrebbero essere
            implementate su base multilaterale e non su base nazionale. Nel
            contempo, se si guarda alla struttura produttiva dei paesi nella sua complessità, in
            questi ultimi anni la situazione è resa più critica dal fenomeno di
            deindustrializzazione precedentemente descritto, che si sta manifestando, in
            particolare, nei paesi più poveri. Una stabilizzazione multilaterale dei prezzi
            agricoli, unitamente a una rimozione dei sussidi dei paesi più sviluppati, potrebbe
            costituire un policy-mix che favorirebbe da un lato una
            diversificazione produttiva anche nei settori agricoli di paesi emergenti e paesi a
            basso reddito, e dall’altro potrebbe incoraggiare un aumento dei prezzi relativi tra
            settori manifatturieri e settori agricoli limitando la tendenza alla
            deindustrializzazione. Laddove si verificassero entrambi gli effetti, i rischi di
            trovarsi coinvolti in conflitti violenti, per questi paesi, potrebbero diminuire.
        

6. Libero
            scambio e regole: il ruolo della WTO 



Come evidenziato nel quarto
            capitolo il dibattito in merito alla relazione tra l’interdipendenza economica, in
            particolare quella commerciale, e pace è probabilmente uno dei più intensi tra gli
            studiosi di conflitti. In quella sede è stato evidenziato che non è l’interdipendenza in
            sé a essere foriera di armonia tra i paesi, quanto piuttosto un insieme di interazioni
            economiche tra paesi che nel contempo siano condotte sulla base di un insieme di regole
            condivise. In altre parole, l’interdipendenza economica può essere considerata foriera
            di pace nel caso in cui vi siano istituzioni internazionali a cui i paesi decidono di
            aderire, così come era stato immaginato nel già citato Per la Pace
                Perpetua di Immanuel Kant. Non distante da questa idea era anche la
            proposta di John Maynard Keynes [1920; trad. it. 2007] nelle Conseguenze
                economiche della Pace di imporre un’area di libero scambio sottoposta
            alla Società delle Nazioni, per i paesi europei. 
Ma perché l’esistenza di
            un’istituzione formale sarebbe più foriera di pace rispetto a una serie non organizzata
            di interazioni, scambi e relazioni economiche? Un’elaborazione teorica è quella di
            Caruso [2006] che presenta un arricchimento di un modello economico di conflitto
                à lá Hirshleifer. Qui viene messo in evidenza che l’esistenza
            di istituzioni può contribuire a elevare il livello di armonia a patto che l’adesione a
            un accordo, a un regime o a un’istituzione preveda un
            trasferimento monetario, vale a dire una sorta di «quota di ingresso o di
            partecipazione» che sia perfettamente riconoscibile e quantificabile dagli altri
            partecipanti e che, nel contempo, non superi un livello proibitivo. La quota di ingresso
            può essere interpretata come uno strumento di segnalazione per mezzo del quale i paesi
            inviano agli altri partecipanti un’indicazione in merito alla volontà di intraprendere
            un percorso cooperativo. 
Il modello teorico indica,
            inoltre, che gli effetti in termini di pace sono sostanziali anche in presenza di un
            accordo asimmetrico tra paesi, vale a dire anche nel caso in cui un attore ottenga un
            vantaggio economico più rilevante rispetto a un altro. La perniciosità del conflitto,
            infatti, determinerebbe un costo tale che i paesi sono disposti razionalmente a
            sostenere altri costi comunque inferiori a quelli di un conflitto armato. Pagare tale
            quota di ingresso, inoltre, rende la volontà di cooperare credibile agli occhi dei
            potenziali partner. La credibilità della volontà di cooperare compensa la credibilità
            della minaccia approssimabile dal livello positivo di spesa militare, che nel modello
            non diviene mai nulla (vale a dire i cannoni non sono mai pari a zero). Questo tipo di
            impostazione prendeva le mosse dall’idea dei sistemi di integrazione di Boulding, in cui
            un trasferimento unilaterale da parte di un attore non è foriero di utilità immediata,
            ma piuttosto tende a declinare i propri effetti in un periodo futuro. In uno scenario
            istituzionale legittimato, il vantaggio risiede nel fatto che il trasferimento
            unilaterale sia perfettamente riconoscibile e misurabile. 
In questo contesto così delineato,
            altro elemento che può contribuire a una maggiore armonia tra i paesi partecipanti a
            un’organizzazione o a un accordo internazionale è l’esistenza di un foro per la
            risoluzione delle controversie. Alcune organizzazioni, in particolare, prevedono
            esplicitamente una camera di risoluzione delle controversie commerciali al fine di
            evitare guerre e rappresaglie commerciali o altre misure di ostilità e contrapposizione.
            In particolare tali istituzioni hanno mostrato la loro importanza nel caso delle
            Comunità Europee e, oggi, nella WTO pur nella consapevolezza della significativa
            differenza tra le due realtà. 
Solitamente l’interpretazione più
            convincente in merito al perché gli stati rispettino le decisioni dell’organo di
            risoluzione delle controversie della WTO risiede in un
            meccanismo di mantenimento della reputazione in seno alla comunità internazionale. Il
            mancato rispetto di una decisione di un siffatto organismo può, infatti, determinare
            costi per l’intera economia decisamente superiori ai benefici di cui godono specifici
            gruppi di interesse. Invero, il costo per la perdita di reputazione che deriverebbe da
            una mancata compliance sarebbe superiore, in molti casi, al
            beneficio ottenibile dalle singole industrie. Questo spiega anche perché paesi con
            economie più mature e diversificate siano maggiormente inclini a far ricorso a tale
            meccanismo istituzionale. Sattler e Bernauer [2011] analizzano le caratteristiche dei
            paesi che maggiormente fanno ricorso all’organo di risoluzione delle controversie e
            mostrano puntualmente tale aspetto. È chiaro, comunque, che la
                compliance può ingenerare insoddisfazione nei gruppi di
            interesse all’interno dei paesi ed è quindi ragionevole immaginare che i governi siano
            inclini a differirla quanto più possibile. In ogni caso l’esistenza di tali meccanismi
            istituzionali rende più forte, da parte dei governi, l’adesione ai principi del libero
            scambio e quindi prevengono la comparsa di politiche protezionistiche. A questo
            proposito Baccini e Kim [2012] mostrano empiricamente che le istituzioni internazionali
            incentrate sul commercio come la WTO o altri accordi preferenziali siano in grado di
            ingenerare nei paesi un commitment all’espansione delle relazioni
            commerciali. Invero, unitamente alla considerazione razionale dei ritorni in termini di
            reputazione, i meccanismi cooperativi tra paesi sono rafforzati da uno scenario
            istituzionale che favorisca quelle interazioni ripetute che sono state indicate nelle
            convenzionali evoluzioni della teoria dei giochi come foriere di soluzioni cooperative. 
In ultimo, l’interdipendenza
            economica è sicuramente foriera di relazioni che possono tradursi in meccanismi di
            cooperazione stabile e pacifica. A rendere tale attitudine realmente efficace è la
            strutturazione di istituzioni e organizzazioni in cui attori razionali come gli stati
            sono in grado di valutare meglio i payoff della cooperazione, facendo aumentare in
            questo modo il costo opportunità dei conflitti. Per gli stati è quindi desiderabile
            «investire» nelle istituzioni multilaterali e non in una pletora di accordi bilaterali
            che, pur desiderabili, rischiano di essere meno efficaci nella costruzione della pace.
            
        

7. Limiti
            al libero scambio: regimi di regolamentazione al commercio di armi 



Nelle pagine precedenti è stato
            analizzato il commercio internazionale di armi convenzionali e di armi leggere. Le
            transazioni di armi sfuggono alla normale regolamentazione di beni manufatti. Nel regime
            GATT e poi WTO, il commercio internazionale di armamenti ha sempre goduto di esenzioni
            motivate da esigenze di sicurezza nazionale. L’articolo XXI dell’accordo GATT esclude
            espressamente che le regole in esso previste possano riguardare «[…] il commercio di
            armamenti, munizioni e materiale di guerra e di altri articoli e materiali destinati
            all’approvvigionamento delle strutture militari […]». Inoltre, nello stesso articolo
            l’accordo prevede che a nessun paese possa essere richiesto di rivelare informazioni che
            potrebbero in qualche modo determinare un nocumento alla sicurezza nazionale.
            L’eccezione di sicurezza, nei fatti, può essere invocata per concedere sussidi in varie
            forme alle imprese esportatrici di armamenti. L’UE, nel 1998, aveva adottato un codice
            di condotta sulle esportazioni di armi basato su otto criteri: (1) rispetto per le
            obbligazioni internazionali derivanti da sanzioni decretate dal consiglio di sicurezza
            dell’ONU, o dai trattati di non proliferazione nucleare e di armi chimiche; (2) il
            rispetto dei diritti umani nel paese importatore; (3) valutazione del rischio di
            aggravamento di conflitti in corso; (4) preservazione della pace e sicurezza regionale;
            (5) la considerazione del rischio per la sicurezza nazionale di paesi alleati; (6) la
            valutazione del comportamento del paese importatore rispetto agli obblighi
            internazionali e al rispetto del diritto internazionale; (7) valutazione del rischio di
            triangolazioni e re-esportazione verso paesi che non rispettano i principi sopra
            esposti; (8) la compatibilità degli armamenti esportati con le capacità economiche e
            tecnologiche del paese importatore. In Italia era già in vigore la legge 185/1990 che si
            basa su principi analoghi. 
Nell’aprile del 2013 l’Assemblea
            Generale dell’ONU ha approvato il Trattato sul commercio delle armi convenzionali (ATT).
            Esso è entrato in vigore il 24 dicembre 2014 per i paesi che lo hanno ratificato. I
            principi ispiratori sono decisamente simili a quelli enunciati nel codice di condotta
            europeo. Il testo del trattato identifica principi guida e
            regole puntuali. Al di là dei tecnicismi, è più importante ricordare che viene sancito
            un principio fondamentale, vale a dire che per le armi il principio del libero commercio
            non vale in virtù della salvaguardia di beni pubblici globali come la pace e la tutela
            dei diritti umani. Al contrario, come specificato in precedenza, in sede GATT era
            riconosciuto il solo principio della sicurezza nazionale come fonte di eccezione alle
            regole internazionali sul commercio. Introdurre l’obiettivo della pace tra i principi
            guida di scambi commerciali internazionali costituisce un passo in avanti estremamente
            innovativo. Si sancisce, infatti, che la pace non è il mero riconoscimento di sicurezza
            ma un bene pubblico globale da costruire anche per mezzo di deroghe alle usuali regole
            delle relazioni economiche internazionali. 
Per comprendere l’effetto di
            diversi assetti istituzionali sul commercio di armamenti possiamo fare riferimento a un
            modello teorico proposto in Levine e Smith [2000]. Le ipotesi semplificatrici del
            modello teorico sono: (i) il mercato è caratterizzato da un numero
            piccolo di produttori/esportatori e da un numero elevato di compratori;
                (ii) i produttori di armamenti fissano un prezzo interno per
            mantenere la propria base industriale e, nel contempo, esportano a un prezzo
            internazionale di mercato; (iii) i produttori sostengono costi
            elevati in R&S che costituiscono una barriera all’entrata. Il modello teorico
            chiarisce in che modalità diversi regimi istituzionali influenzano e informano l’impatto
            che il commercio di armi ha sulla sicurezza. In primo luogo deve considerarsi che le
            esportazioni di armamenti riducono i livelli di sicurezza in virtù del fatto che essi
            aumentano la capacità militare dei paesi importatori. In secondo luogo, se gli
            investimenti in capacità militare sono effettuati da paesi alleati, allora il livello di
            sicurezza aumenta. L’ipotesi di fondo, quindi, è che i governi siano consapevoli degli
            effetti del commercio di armi sulla sicurezza del paese e che, di conseguenza, scelgano
            di operare in maniera cooperativa o meno con gli altri paesi. Dalle scelte
            interdipendenti dei governi possono nascere diversi assetti istituzionali con
            conseguenze su sicurezza e ritorni economici. È chiaro che la struttura del mercato e il
            regime dei prezzi influenza in maniera evidente la scelta ottimale dei governi. Le
            variazioni del prezzo internazionale degli armamenti influenzano il benessere
            finale dei paesi. Un aumento del prezzo internazionale degli
            armamenti non peggiora necessariamente la situazione dei paesi importatori. L’intuizione
            che sottende a questo risultato dipende dalla natura di esternalità negativa della
            sicurezza: la sicurezza di un paese è anche fonte di maggiore insicurezza per i paesi rivali[12]. È chiaro che la sicurezza di ogni paese è negativamente associata alle
            importazioni di armamenti dei rivali. 
In linea generale, in presenza di
            una rivalità, l’equilibrio che si determina è inefficiente ed è caratterizzato da un
            eccesso di spese militari. Viceversa, in presenza di un accordo tra importatori rivali,
            il livello di spese militari diminuirà. Levine e Smith mettono a confronto diversi
            regimi istituzionali per valutarne gli effetti sul benessere. In particolare confrontano
            cinque regimi: (i) laissez-faire (LF);
                (ii) regolamentazione non cooperativa (NCR);
                (iii) cooperazione militare (MCC); (iv)
            cartello di imprese (CARTEL); (v) politica di
            difesa comune (CDP). 
Il regime di
                laissez-faire non presenta coordinamento e cooperazione di
            alcun tipo. Le imprese dei paesi produttori competono strategicamente sul mercato
            internazionale. In questo caso, le esportazioni saranno sussidiate e quindi i paesi
            esportatori subiranno una diminuzione di benessere a causa dei sussidi e dal
            peggioramento delle ragioni di scambio. Se ci muoviamo dal laissez
                faire verso una regolamentazione non-cooperativa il volume di
            esportazioni totali da parte dei paesi produttori diminuirà, e il prezzo mondiale degli
            armamenti aumenterà. Un regime di regolamentazione non-cooperativa è un regime in cui
            tutti i paesi si muovono simultaneamente à lá Nash. Rispetto al
            laissez-faire benefici si registrerebbero sia per i paesi grandi sia per i paesi
            piccoli, ma i secondi godrebbero di benefici decisamente più apprezzabili. Dal punto di
            vista degli esportatori i benefici derivano da minori sussidi associabili a un
            miglioramento nelle ragioni di scambio e dal miglioramento degli spillover positivi in
            termini di sicurezza. Per quanto preferibile al laissez-faire
            questo è un equilibrio che presenta, comunque,
            ancora delle inefficienze. Esse derivano dalla natura di bene pubblico della sicurezza.
            Nei fatti si pone un problema di free-riding. I paesi alleati a
            livello regionale saranno tentati di investire meno nella propria capacità militare
            «approfittando» della sicurezza regionale prodotta dagli altri. D’altro canto, essi
            potranno decidere di investire maggiormente nella produzione di armamenti destinati
            all’esportazione. Ora supponiamo che i paesi esportatori alleati decidano di passare a
            un regime di cooperazione militare caratterizzato dall’esistenza di un cartello. Questo
            è un regime caratterizzato dalla scelta cooperativa sia del livello di spesa per la
            sicurezza regionale sia del livello di esportazioni, ma senza condivisione dei costi
            fissi della produzione militare. Nel momento in cui produttori/esportatori decidono di
            condividere i costi della produzione militare ci troviamo in presenza di una politica di
            difesa comune. È utile sottolineare che un modello di CDP sarebbe sempre da preferire
            per i paesi alleati, poiché l’investimento congiunto nella produzione militare consente
            di godere di benefici maggiori rispetto al passaggio da un regime NCR a MCC. In entrambi
            i casi i produttori alleati si coordinano in merito alla regolamentazione delle
            esportazioni e internalizzano congiuntamente l’esternalità negativa che ne deriva. È
            evidente, comunque, che i produttori non inclusi nei regimi di MCC o CDP beneficeranno
            della domanda lasciata insoddisfatta dall’insieme dei produttori alleati. Inoltre, un
            cartello di tutti paesi produttori senza distinzione tra paesi e non alleati
            costituirebbe un regime in cui il prezzo internazionale degli armamenti raggiungerebbe
            il suo massimo aumentando il beneficio per i paesi produttori. Dal modello di Levine e
            Smith è quindi possibile immaginare i seguenti ordinamenti paretiani: 
[image: ] e al contempo [image: ]. 
Possiamo applicare questo
            ragionamento alla situazione reale. Il trattato sul mercato della armi convenzionali
            approvato dall’assemblea generale è equiparabile a un regime di regolamentazione
            non-cooperativa (NCR). Tutti i paesi decidono indipendentemente l’uno dall’altro di
            aderire al trattato. Questo determinerà un parziale takeover delle
            quote di mercato da parte dei competitors. In particolare, i paesi
            UE che hanno ratificato il trattato, e che sono anche alleati
            aderenti alla NATO, beneficeranno dal trattato pur nella consapevolezza che la domanda
            sarà soddisfatta dai paesi esportatori concorrenti. Alla luce di questa analisi è
            altresì chiaro che gli stessi paesi europei, ad esempio, potrebbero beneficiare di una
            evoluzione del proprio regime verso una politica di difesa comune (CDP), con
            integrazione della produzione militare. In altre parole, una progressiva integrazione
            delle politiche di difesa è auspicabile tra paesi alleati alla luce dei guadagni in
            termini di sicurezza ed efficienza. Un regime CDP in Europa, peraltro, sarebbe in grado
            di apportare benefici anche a livello globale. Infatti, per mezzo di un’integrazione
            dell’industria militare europea, la potenziale competizione a livello globale tra
            imprese europee tenderebbe a ridursi, limitando l’offerta di armi convenzionali e
            l’eventuale pressione verso il basso dei prezzi. I guadagni in termini di sicurezza a
            livello globale potrebbero quindi essere significativi. 



[1]  Sul tema Ricciuti [2014] mostra che il
                    regime fascista in Italia non può considerarsi una dittatura che sia stata
                    capace di far aumentare i tassi di sviluppo dell’economia italiana. 

[2]  In particolare gli autori individuano
                    quattro tipi: (i) «prelievo» che attiene alla possibilità
                    di ottenere una quota delle risorse disponibili; (ii)
                    «gestione» che attiene al diritto di regolare l’uso delle risorse disponibili
                    anche apportandovi modifiche e innovazioni; (iii)
                    «esclusione» che attiene al diritto di determinare chi possa godere del diritto
                    di prelievo e su come tale diritto può essere trasferito;
                        (iv) alienazione che attiene al diritto di cedere ad
                    altri soggetti i diritti (i), (ii) e
                        (iii). 

[3]  McDougal e Caruso [2016] presentano
                    un’analisi in questo senso studiando le concessioni governative nel settore
                    agricolo in Mozambico successivamente alla guerra civile. 

[4]  Si vedano tra gli altri Easterly, Gatti e
                    Kurlat [2006] e Hegre et al. [2001]. 

[5]  Questa proposizione si dimostra vera in
                    Galasso e Nannicini [2011] nel caso italiano in cui l’analisi empirica evidenzia
                    che politici con esperienza a livelli di governo sub-nazionali sono selezionati
                    dai partiti a livello nazionale in quei distretti elettorali in cui la
                    competizione appare più incerta. 

[6]  Il terrorismo transnazionale è definito
                    alla luce di: (i) provenienza del gruppo terroristico;
                        (ii) obiettivi dell’atto terroristico. 

[7]  In Sorensen [2013] e Cattaneo e Wolter
                    [2009] si mostra che in paesi con popolazione più anziana la spesa pubblica
                    tende a essere destinata maggiormente ai servizi sanitari e previdenziali
                    piuttosto che alle spese educative. 

[8]  A questo proposito Beraldo, Montolio e
                    Turati [2009], studiando un panel di paesi OCSE nel periodo 1971-1988, hanno
                    mostrato che la spesa per l’educazione di natura pubblica contribuisce alla
                    crescita più della spesa privata. Bernasconi e Profeta [2012] elaborano un
                    modello che mostra come la spesa pubblica per l’educazione favorisca la crescita
                    e in particolare di come essa contribuisca a ridurre il
                        mismatch del talento, vale a dire la probabilità che un
                    individuo con minore talento vada a ricoprire un ruolo elevato nel mercato del
                    lavoro in virtù del suo posizionamento iniziale nella società.

[9]  Le misure sono contenute nel cosiddetto
                    pacchetto Nairobi. Si veda www.wto.org/english/thewto_e/minist_e/mc10_e/mc10_e.htm [ultimo
                    accesso 13 giugno 2016]. 

[10]  In un periodo di prezzi crescenti una
                    restrizione delle esportazioni può avere risultati ambigui. Infatti, se una
                    restrizione all’esportazione favorisce i consumatori mantenendo i prezzi bassi,
                    questa rischia di far diminuire la domanda di lavoro da parte delle imprese che
                    avrebbero aumentato i livelli di occupazione per far fronte alla domanda
                    internazionale. 

[11]  Per una disamina accurata delle politiche
                    di stabilizzazione dei prezzi agricoli si veda Anderson e Nelgen [2012].
                

[12] La funzione di sicurezza alla base del ragionamento di Levine e Smith è di
                    tipo lineare: [image: ] in cui il primo termine indica un beneficio fisso determinato
                    dall’ esistenza della difesa, m e
                            m* indicano
                    rispettivamente le importazioni di armamenti del paese e di un suo
                    rivale.



Conclusioni 



Questo libro ha presentato la pace come
            l’asset più importante per la prosperità economica nel lungo
        periodo. In particolare, la pace è stata definita un’istituzione che favorisce il
        consolidarsi delle attività produttive nel lungo periodo limitando nel contempo il peso
        delle attività improduttive, in particolare quelle distruttive. Nella creazione della pace
        la cooperazione tra stati, interpretati come attori razionali, non può non presentare i
        caratteri dei sistemi di integrazione così come delineati nel pensiero di Kenneth Boulding.
        In particolare, tra gli elementi costituitivi di questi, cruciale è il fatto che le funzioni
        di utilità degli attori razionali che partecipano a una relazione di integrazione non si
        modificano contestualmente ma lo fanno in tempi successivi. In altre parole, la pace si
        costruisce con scelte di cooperazione nel tempo corrente che declineranno i propri effetti
        in un tempo differito. Da tale impostazione concettuale, discende il favore per le analisi
        di lungo periodo che sono state privilegiate nella redazione di questo testo. 
Tra gli esempi storici sovente citati vi
        è quello dell’integrazione europea all’indomani della Seconda guerra mondiale. La creazione
        della Comunità europea del carbone e dell’acciaio nel 1951 e della Comunità economica
        europea nel 1957 rispondevano, in primo luogo, all’imperativo categorico della ricostruzione
        fisica e ideale di un continente devastato dal conflitto mondiale e poi alla costruzione di
        un’area di benessere economico condiviso in grado di eliminare gli incentivi al conflitto
        tra i paesi europei. Una nuova guerra nel continente non avrebbe dovuto più rappresentare
        un’opzione. In breve, le misure economiche adottate nel processo di integrazione avevano
        quale fine ultimo quello di pacificare il continente. Il processo di integrazione economica
        europea, pertanto, nasceva come una missione di pace. A dispetto delle difficoltà e della
        fasi di stallo che hanno caratterizzato e che ancora caratterizzano
        il processo di integrazione europea, l’obiettivo della pacificazione tra paesi è stato
        raggiunto e l’UE è attualmente una delle aree di maggiore benessere nel mondo. 
Il rammarico rispetto all’integrazione
        europea è che essa è stata tardiva. È noto che all’indomani della Prima guerra mondiale,
        John Maynard Keynes nel già citato testo Le conseguenze economiche della
            pace aveva indicato in maniera puntuale una serie di
        misure alternative a quelle contenute nel trattato di pace ritenute dall’economista
        britannico eccessivamente onerose per la società tedesca. Il seguito è tristemente noto. I
        paesi europei intraprenderanno un percorso di integrazione solo successivamente alla Seconda
        guerra mondiale. 
Attualmente, l’esperienza storica e
        diplomatica unitamente a una maggiore disponibilità di studi e conoscenze sul tema dei
        conflitti e della pace suggeriscono di elaborare politiche economiche indirizzate non solo
        ai tradizionali obiettivi ma anche avendo riguardo a finalità più ampie. L’auspicio, quindi,
        è che una migliore conoscenza dei meccanismi economici e delle dinamiche che danno vita e
        rafforzano scenari di pace contribuiscano a evitare le devastazioni della guerra fornendo ai
            policy-maker idee e strumenti per favorire benessere e prosperità
        nel lungo periodo disinnescando in questo modo gli incentivi ai conflitti. L’economia della
        pace si propone di definire e riempire di contenuti questo ambito di elaborazione prima
        concettuale e poi fattuale. Questo libro rappresenta un tentativo in questa direzione.
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